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ELEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI

LEGGE 21 febbraio 2006, n. 102.

Disposizioni in materia di conseguenze derivanti da incidenti stradali.

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

la seguente legge:
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La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della
Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, add|' 21 febbraio 2006

CIAMPI

Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri

Visto, il Guardasigilli: Castelli

öööööö
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Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’e-
manazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubbli-
cazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R.
28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle
disposizioni di legge modificate o alle quali e' operato il rinvio.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui tra-
scritti.

Note all’art. 1:

Si riporta il testo dell’art. 222 del decreto legislativo 30 aprile
1992, n. 285 (Nuovo codice della strada) come modificato dalla legge
qui pubblicata:

ßArt. 222 (Sanzioni amministrative accessorie all’accertamento di
reati). ö 1. Qualora da una violazione delle norme di cui al presente
codice derivino danni alle persone, il giudice applica con la sentenza
di condanna le sanzioni amministrative pecuniarie previste, nonche¤
le sanzioni amministrative accessorie della sospensione o della revoca
della patente.

2. Quando dal fatto derivi una lesione personale colposa la sospen-
sione della patente e' da quindici giorni a tre mesi. Quando dal fatto
derivi una lesione personale colposa grave o gravissima la sospensione
della patente e' fino a due anni. Nel caso di omicidio colposo la sospen-
sione e' fino a quattro anni.

2-bis. La sanzione amministrativa accessoria della sospensione
della patente fino a quattro anni e' diminuita fino a un terzo nel caso di
applicazione della pena ai sensi degli articoli 444 e seguenti del codice
di procedura penale.

3. Il giudice puo' applicare la sanzione amministrativa accessoria
della revoca della patente nell’ipotesi di recidiva reiterata specifica
verificatasi entro il periodo di cinque anni a decorrere dalla data della
condanna definitiva per la prima violazione.ý.

Note all’art. 2:

Si riporta il testo dell’art. 589 del codice penale come modificato
dalla legge qui pubblicata:

ßArt. 589 (Omicidio colposo). ö Chiunque cagiona per colpa la
morte di una persona e' punito con la reclusione da sei mesi a cinque
anni.

Se il fatto e' commesso con violazione delle norme sulla disciplina
della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni
sul lavoro la pena e' della reclusione da due a cinque anni.

Nel caso di morte di piu' persone, ovvero di morte di una o piu'
persone e di lesioni di una o piu' persone, si applica la pena che
dovrebbe infliggersi per la piu' grave delle violazioni commesse
aumentata fino al triplo, ma la pena non puo' superare gli anni
dodici.ý.

Si riporta il testo dell’art. 590 del codice penale cos|' come modifi-
cato dalla legge qui pubblicata:
ßArt. 590 (Lesioni personali colpose). ö Chiunque cagiona ad altri
per colpa una lesione personale e' punito con la reclusione fino a tre
mesi o con la multa fino a lire seicentomila.

Se la lesione e' grave la pena e' della reclusione da uno a sei mesi o
della multa da lire duecentoquarantamila a un milione e duecento-
mila, se e' gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della
multa da lire seicentomila a due milioni e quattrocentomila.

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione
delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per la
prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi e' della
reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000
e la pena per le lesioni gravissime e' della reclusione da uno a tre anni.

Nel caso di lesioni di piu' persone si applica la pena che dovrebbe
infliggersi per la piu' grave delle violazioni commesse, aumentata fino
al triplo; ma la pena della reclusione non puo' superare gli anni cinque.

Il delitto e' punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi
previsti nel primo e secondo capoverso, limitatamente ai fatti com-
messi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni
sul lavoro o relative all’igiene del lavoro o che abbiano determinato
una malattia professionale.ý.

Note all’art. 3:

Il capo I del titolo IV del libro II del codice di procedura civile
reca: ßDelle controversie individuali di lavoroý.

Note all’art. 4:

Si riporta il testo dell’art. 406 del codice di procedura penale
come modificato dalla legge qui pubblicata:

ßArt. 406 (Proroga del termine). ö 1. Il pubblico ministero,
prima della scadenza, puo' richiedere al giudice, per giusta causa, la
proroga del termine previsto dall’art. 405. La richiesta contiene l’indica-
zione della notizia di reato e l’esposizione dei motivi che la giustificano.

2. Ulteriori proroghe possono essere richieste dal pubblico mini-
stero nei casi di particolare complessita' delle indagini ovvero di ogget-
tiva impossibilita' di concluderle entro il termine prorogato.

2-bis. Ciascuna proroga puo' essere autorizzata dal giudice per un
tempo non superiore a sei mesi.

2-ter. Qualora si proceda per i reati di cui agli articoli 589, secondo
comma, e 590, terzo comma, del codice penale, la proroga di cui al
comma 1 puo' essere concessa per non piu' di una volta.

3. La richiesta di proroga e' notificata, a cura del giudice, con l’av-
viso della facolta' di presentare memorie entro cinque giorni dalla
notificazione, alla persona sottoposta alle indagini nonche¤ alla per-
sona offesa dal reato che, nella notizia di reato o successivamente alla
sua presentazione, abbia dichiarato di volere esserne informata. Il
giudice provvede entro dieci giorni dalla scadenza del termine per la
presentazione delle memorie.

4. Il giudice autorizza la proroga del termine con ordinanza
emessa in camera di consiglio senza intervento del pubblico ministero
e dei difensori.

5. Qualora ritenga che allo stato degli atti non si debba concedere
la proroga, il giudice, entro il termine previsto dal comma 3 secondo
periodo, fissa la data dell’udienza in camera di consiglio e ne fa notifi-
care avviso al pubblico ministero, alla persona sottoposta alle inda-
gini nonche¤ , nella ipotesi prevista dal comma 3, alla persona offesa
dal reato. Il procedimento si svolge nelle forme previste dall’art. 127.

5-bis. Le disposizioni dei commi 3, 4 e 5 non si applicano se si
procede per taluno dei delitti indicati nell’art. 51 comma 3-bis e nel-
l’art. 407, comma 2, lettera a), numeri 4 e 7-bis. In tali casi, il giudice
provvede con ordinanza entro dieci giorni dalla presentazione della
richiesta, dandone comunicazione al pubblico ministero.

6. Se non ritiene di respingere la richiesta di proroga, il giudice
autorizza con ordinanza il pubblico ministero a proseguire le indagini.

7. Con l’ordinanza che respinge la richiesta di proroga, il giudice,
se il termine per le indagini preliminari e' gia' scaduto, fissa un termine
non superiore a dieci giorni per la formulazione delle richieste del
pubblico ministero a norma dell’art. 405.

8. Gli atti di indagine compiuti dopo la presentazione della
richiesta di proroga e prima della comunicazione del provvedimento
del giudice sono comunque utilizzabili sempre che, nel caso di provve-
dimento negativo, non siano successivi alla data di scadenza del ter-
mine originariamente previsto per le indagini.ý.

Si riporta il testo dell’art. 416 del codice di procedura penale
come modificato dalla legge qui pubblicata:

ßArt. 416 (Presentazione della richiesta del pubblico ministero). ö
1. La richiesta di rinvio a giudizio e' depositata dal pubblico ministero
nella cancelleria del giudice.

La richiesta di rinvio a giudizio e' nulla se non e' preceduta dall’av-
viso previsto dall’art. 415-bis, nonche¤ dall’invito a presentarsi per ren-
dere l’interrogatorio ai sensi dell’art. 375, comma 3, qualora la per-
sona sottoposta alle indagini abbia chiesto di essere sottoposta ad
interrogatorio entro il termine di cui all’art. 415-bis, comma 3.
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E2. Con la richiesta e' trasmesso il fascicolo contenente la notizia
di reato, la documentazione relativa alle indagini espletate e i verbali
degli atti compiuti davanti al giudice per le indagini preliminari. Il
corpo del reato e le cose pertinenti al reato sono allegati al fascicolo,
qualora non debbano essere custoditi altrove.

2-bis. Qualora si proceda per il reato di cui all’art. 589, secondo
comma, del codice penale, la richiesta di rinvio a giudizio del pubblico
ministero deve essere depositata entro trenta giorni dalla chiusura delle
indagini preliminari.ý.

Si riporta il testo dell’art. 429 del codice di procedura penale cos|'
come modificato dalla legge qui pubblicata:

ßArt. 429 (Decreto che dispone il giudizio). ö 1. Il decreto che
dispone il giudizio contiene:

a) le generalita' dell’imputato e le altre indicazioni personali
che valgono a identificarlo nonche¤ le generalita' delle altre parti pri-
vate, con l’indicazione dei difensori;

b) l’indicazione della persona offesa dal reato qualora risulti
identificata;

c) l’enunciazione, in forma chiara e precisa, del fatto, delle cir-
costanze aggravanti e di quelle che possono comportare l’applica-
zione di misure di sicurezza, con l’indicazione dei relativi articoli di
legge;

d) l’indicazione sommaria delle fonti di prova e dei fatti cui
esse si riferiscono;

e) il dispositivo, con l’indicazione del giudice competente per il
giudizio;

f) l’indicazione del luogo, del giorno e dell’ora della compari-
zione, con l’avvertimento all’imputato che non comparendo sara' giu-
dicato in contumacia;

g) la data e la sottoscrizione del giudice e dell’ausiliario che
l’assiste.

2. Il decreto e' nullo se l’imputato non e' identificato in modo certo
ovvero se manca o e' insufficiente l’indicazione di uno dei requisiti pre-
visti dal comma 1 lettere c) e f).

3. Tra la data del decreto e la data fissata per il giudizio deve
intercorrere un termine non inferiore a venti giorni.

3-bis. Qualora si proceda per il reato di cui all’art. 589, secondo
comma, del codice penale, il termine di cui al comma 3 non puo' essere
superiore a sessanta giorni.

4. Il decreto e' notificato all’imputato contumace nonche¤ all’im-
putato e alla persona offesa comunque non presenti alla lettura del
provvedimento di cui al comma 1 dell’art. 424 almeno venti giorni
prima della data fissata per il giudizio.ý.

Si riporta il testo dell’art. 552 del codice di procedura penale cos|'
come modificato dalla legge qui pubblicata:

ßArt. 552 (Decreto di citazione a giudizio). ö 1. Il decreto di cita-
zione a giudizio contiene:

a) le generalita' dell’imputato o le altre indicazioni personali
che valgono a identificarlo nonche¤ le generalita' delle altre parti pri-
vate, con l’indicazione dei difensori;

b) l’indicazione della persona offesa, qualora risulti identifi-
cata;

c) l’enunciazione del fatto, in forma chiara e precisa, delle cir-
costanze aggravanti e di quelle che possono comportare l’applica-
zione di misure di sicurezza, con l’indicazione dei relativi articoli di
legge;

d) l’indicazione del giudice competente per il giudizio nonche¤
del luogo, del giorno e dell’ora della comparizione, con l’avvertimento
all’imputato che non comparendo sara' giudicato in contumacia;

e) l’avviso che l’imputato ha facolta' di nominare un difensore
di fiducia e che, in mancanza, sara' assistito dal difensore di ufficio;

f) l’avviso che, qualora ne ricorrano i presupposti, l’imputato,
prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo
grado, puo' presentare le richieste previste dagli articoli 438 e 444
ovvero presentare domanda di oblazione;

g) l’avviso che il fascicolo relativo alle indagini preliminari e'
depositato nella segreteria del pubblico ministero e che le parti e i loro
difensori hanno facolta' di prenderne visione e di estrarne copia;

h) la data e la sottoscrizione del pubblico ministero e dell’ausi-
liario che lo assiste.

1-bis. Qualora si proceda per taluni dei reati previsti dall’art. 590,
terzo comma, del codice penale, il decreto di citazione a giudizio deve
essere emesso entro trenta giorni dalla chiusura delle indagini prelimi-
nari.

1-ter. Qualora si proceda per taluni dei reati previsti dall’art. 590,
terzo comma, del codice penale, la data di comparizione di cui al
comma 1, lettera d), e' fissata non oltre novanta giorni dalla emissione
del decreto.

2. Il decreto e' nullo se l’imputato non e' identificato in modo certo
ovvero se manca o e' insufficiente l’indicazione di uno dei requisiti pre-
visti dalle lettere c), d), e) ed f) del comma 1. Il decreto e' altres|' nullo
se non e' preceduto dall’avviso previsto dall’art. 415-bis, nonche¤ dal-
l’invito a presentarsi per rendere l’interrogatorio ai sensi dell’art. 375,
comma 3, qualora la persona sottoposta alle indagini lo abbia richie-
sto entro il termine di cui al comma 3 del medesimo art. 415-bis.

3. Il decreto di citazione e' notificato all’imputato, al suo difen-
sore e alla parte offesa almeno sessanta giorni prima della data fissata
per l’udienza di comparizione. Nei casi di urgenza, di cui deve essere
data motivazione, il termine e' ridotto a quarantacinque giorni.

4. Il decreto di citazione e' depositato dal pubblico ministero nella
segreteria unitamente al fascicolo contenente la documentazione, gli
atti e le cose indicati nell’art. 416, comma 2.ý.

06G0123

LEGGE 24 febbraio 2006, n. 103.

Disposizioni concernenti iniziative volte a favorire lo svi-
luppo della cultura della pace.

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica
hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

1. Alla citta' di Rovereto che, evacuata nel 1915 dal-
l’autorita' austro-ungarica e distrutta successivamente
dai bombardamenti dell’esercito italiano, ha fondato
nel 1921 il Museo storico italiano della guerra ed ha rea-
lizzato nel 1924 la Campana dei caduti e della pace con
il bronzo dei cannoni offerti dagli Stati partecipanti al
primo conflitto mondiale, e' conferito il titolo di ßCitta'
della paceý, del quale puo' fregiare il proprio gonfalone.

2. La citta' di Rovereto, attraverso la sua municipa-
lita' , in collaborazione con la Fondazione ßOpera cam-
pana dei cadutiý, con l’Associazione ßMuseo storico
italiano della guerraý, con la provincia autonoma di
Trento e con altri eventuali soggetti pubblici e privati,
e' autorizzata a:

a) istituire un premio internazionale della pace da
conferire a citta' o comunita' che si sono distinte nella
cultura della pace;

b) organizzare periodicamente una conferenza
internazionale delle culture e delle religioni del mondo;

c) organizzare periodicamente un grande evento
culturale o sportivo che coinvolga tutti i popoli del
mondo.

ö 8 ö
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E3. La Fondazione ßOpera campana dei cadutiý e'
accreditata presso l’Organizzazione delle Nazioni
Unite come ßCampana della paceý fra le organizza-
zioni non governative. A tal fine il Governo promuove
le necessarie iniziative volte a conferire detto accredita-
mento.

4. La Fondazione ßOpera campana dei cadutiý e'
autorizzata ad istituire, senza maggiori oneri a carico
della finanza pubblica, l’ßIstituto di scienze per la
paceý con lo scopo di provvedere allo sviluppo degli
studi storiografici, filosofici, teologici e di filosofia
dell’economia propri della cultura della pace o a questa
collegati, retto da un’associazione promossa dalla
medesima Fondazione ßOpera campana dei cadutiý.

5. All’ßIstituto di scienze per la paceý possono con-
correre la provincia autonoma di Trento, il comune di
Rovereto, l’Istituto trentino di cultura, l’Associazione
ßMuseo storico italiano della guerraý, l’Associazione
ßAccademia roveretana degli Agiatiý, l’ßIstituto della
carita' ý, fondato da Antonio Rosmini, e altri istituti
pubblici o privati anche a carattere internazionale.
L’Universita' degli studi di Trento puo' partecipare ai
sensi dell’articolo 34 del proprio statuto, emanato con
decreto rettorale 30 aprile 2004, n. 316.

6. Ai sensi dell’articolo 17 del testo unico delle leggi
costituzionali concernenti lo statuto speciale per il
Trentino-Alto Adige, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, alla provincia
autonoma di Trento e' attribuita la potesta' di emanare
norme legislative per l’attuazione di quanto previsto
dai commi 2, 4 e 5 del presente articolo.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara'
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi
della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiunque
spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello
Stato.

Data a Roma, add|' 24 febbraio 2006

CIAMPI

Berlusconi, Presidente del
Consiglio dei Ministri

Visto, il Guardasigilli: Castelli

öööööö

LAVORI PREPARATORI

Senato della Repubblica (atto n. 3606):

Presentato dal sen. Michelini ed altri il 28 settembre 2005.

Assegnato alla 7� commissione (Istruzione pubblica, beni
culturali), in sede referente, l’11 ottobre 2005 con parere delle
commissioni 1�, 3� e 5�.

Esaminato dalla 7� commissione, in sede referente, il 16, 23, 29 e
30 novembre 2005; 23 dicembre 2005.

Assegnato nuovamente alla 7� commissione, in sede deliberante,
il 25 gennaio 2006 con parere delle commissioni 1�, 3� e 5�.

Esaminato dalla commissione, in sede deliberante e approvato il
31 gennaio 2006.

Camera dei deputati (atto n. 6310):

Assegnato alla VII commissione (Cultura, scienza ed istruzione),
in sede legislativa, il 6 febbraio 2006, con pareri delle commissioni I,
III e V.

Esaminato dalla VII commissione il 7 febbraio 2006 e approvato
il 9 febbraio 2006.

öööö

N O T E

Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto dall’ammini-
strazione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblica-
zioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R.
28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle
disposizioni di legge alle quali e' operato il rinvio. Restano invariati il
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note all’art. 1:

ö Il testo vigente dell’art. 34 dello statuto dell’Universita' degli
studi di Trento, approvato con decreto rettorale 30 aprile 2004,
n. 316, e' il seguente:

ßArt. 34 (Partecipazione ad organismi privati). ö 1. L’Universita' ,
per lo svolgimento di attivita' strumentali alle attivita' didattiche e di
ricerca o comunque utili per il conseguimento dei propri fini istituzio-
nali, puo' partecipare a societa' o ad altre forme associative di diritto
privato nel rispetto della legislazione vigente. La partecipazione e'
approvata dal consiglio di amministrazione sentiti il senato accade-
mico e la commissione per la ricerca scientifica per le rispettive com-
petenze.ý.

ö Il testo vigente dell’art. 17 del testo unico delle leggi costitu-
zionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto
1972, n. 670, e' il seguente:

ßArt. 17. ö Con legge dello Stato puo' essere attribuita alla
regione e alle province la potesta' di emanare norme legislative per ser-
vizi relativi a materie estranee alle rispettive competenze previste dal-
presente statuto.ý.

06G0120

LEGGE 24 febbraio 2006, n. 104.

Modifica della disciplina normativa relativa alla tutela della
maternita' delle donne dirigenti.

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica
hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

1. La tutela previdenziale relativa alla maternita' , pre-
vista dal testo unico delle disposizioni legislative in
materia di tutela e sostegno della maternita' e della
paternita' , di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001,
n. 151, e' estesa alle lavoratrici e ai lavoratori apparte-
nenti alla categoria dei dirigenti che prestano la loro

ö 9 ö
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Eopera alle dipendenze di datori di lavoro privati, in
deroga all’articolo 6, secondo comma, della legge
11 gennaio 1943, n. 138.

Art. 2.

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente
legge, pari a 11.700.000 euro annui, si provvede
mediante il versamento obbligatorio da parte dei datori
di lavoro del contributo per l’assicurazione per la
maternita' delle donne dirigenti, a valere sulle retribu-
zioni dei lavoratori dipendenti con qualifica di diri-
gente, nella misura prevista dall’articolo 79, comma 1,
del testo unico delle disposizioni legislative in materia
di tutela e sostegno della maternita' e della paternita' , di
cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, in con-
siderazione dei diversi settori produttivi.

2. L’Istituto nazionale della previdenza sociale
(INPS) provvede al monitoraggio degli effetti finanziari
derivanti dalle disposizioni introdotte dalla presente
legge comunicando i risultati al Ministero del lavoro e
delle politiche sociali ed al Ministero dell’economia e
delle finanze. Qualora nel corso dell’attuazione della
presente legge si verifichino o siano in procinto di verifi-
carsi scostamenti rispetto all’importo di cui al comma 1,
si provvede a rimodulare le aliquote contributive di cui
all’articolo 79, comma 1, del testo unico di cui al decreto
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, con la procedura di
cui al comma 5 del predetto articolo 79, nella misura
necessaria a fare fronte allo scostamento e limitata-
mente ai soggetti di cui all’articolo 1. Il Ministro del
lavoro e delle politiche sociali riferisce al Parlamento,
con propria relazione, sulle cause e l’entita' dei suddetti
scostamenti e sulla misura della variazione delle ali-
quote di cui al precedente periodo.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara'
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi
della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiunque
spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello
Stato.

Data a Roma, add|' 24 febbraio 2006

CIAMPI

Berlusconi, Presidente del
Consiglio dei Ministri

Visto, il Guardasigilli: Castelli

öööööö

LAVORI PREPARATORI

Senato della Repubblica (atto n. 2924):

Presentato dal sen. Zanoletti ed altri il 28 aprile 2004.
Assegnato alla 11� commissione (Lavoro, previdenza sociale), in

sede referente, il 2 luglio 2004 con parere delle commissioni 1�, 5� e 10�.
Esaminato dalla 11� commissione, in sede referente, il 29 settembre

2004; 2 novembre 2004; 22 febbraio 2005; 8 marzo 2005; 31 maggio
2005.

Assegnato nuovamente alla 10� commissione, in sede deliberante,
il 15 luglio 2005 con parere delle commissioni 1�, 5� e 10�.

Esaminato dalla 11� commissione, in sede deliberante e appro-
vato il 19 luglio 2005.

Camera dei deputati (atto n. 6009):

Assegnato alla XI commissione (Lavoro pubblico e privato), in
sede referente, il 27 luglio 2005, con pareri delle commissioni I e V.

Esaminato dalla XI commissione, in sede referente il 21 settembre
2005; 12 ottobre 2005; 2 febbraio 2006.

Assegnato nuovamente alla XI commissione, in sede legislativa
l’8 febbraio 2006 con il parere delle commissioni I e V.

Esaminato dalla XI commissione, in sede legislativa e approvato
l’8 febbraio 2006.

öööö

N O T E

Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto dall’ammini-
strazione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3,
del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’e-
manazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblica-
zioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R.
28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle
disposizioni di legge modificate o alle quali e' operato il rinvio. Restano
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note all’art. 1:

ö Il decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, recante: ßTesto
unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della
maternita' e della paternita' , a norma dell’art. 15 della legge 8 marzo
2000, n. 53ý e' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 26 aprile 2001,
n. 96, supplemento ordinario.

ö Il testo vigente dell’art. 6, secondo comma, della legge
11 gennaio 1943, n. 138 (Costituzione dell’Ente ßMutualita' fascista -
Istituto per l’assistenza di malattia ai lavoratoriý. Pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale 3 aprile 1943, n. 77), e' il seguente:

ßL’indennita' non e' dovuta quando il trattamento economico di
malattia e' corrisposto per legge o per contratto collettivo dal datore
di lavoro o da altri enti in misura pari o superiore a quella fissata dai
contratti collettivi ai sensi del presente articolo. Le prestazioni corri-
sposte da terzi in misura inferiore a quella della indennita' saranno
integrate dall’ente sino a concorrenza.ý.

Nota all’art. 2:

ö Il testo vigente dell’art. 79, commi 1 e 5, del testo unico di cui
al decreto legislativo n. 151 del 2001 e' il seguente:

ßArt. 79 (Oneri contributivi nel lavoro subordinato privato). ö
1. Per la copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al
presente testo unico relativi alle lavoratrici e ai lavoratori con rap-
porto di lavoro subordinato privato e in attuazione della riduzione
degli oneri di cui all’art. 78, e' dovuto dai datori di lavoro un contri-
buto sulle retribuzioni di tutti i lavoratori dipendenti nelle seguenti
misure:

a) dello 0,46 per cento sulla retribuzione per il settore del-
l’industria, dell’artigianato, marittimi, spettacolo;

b) dello 0,24 per cento sulla retribuzione per il settore del
terziario e servizi, proprietari di fabbricati e servizi di culto;

c) dello 0,13 per cento sulla retribuzione per il settore del cre-
dito, assicurazione e servizi tributari appaltati;

d) dello 0,03 per cento per gli operai agricoli e dello 0,43 per
cento per gli impiegati agricoli. Il contributo e' calcolato, per gli operai
a tempo indeterminato secondo le disposizioni di cui al decreto-legge

ö 10 ö
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E22 dicembre 1981, n. 791, convertito dalla legge 26 febbraio 1982,
n. 54, per gli operai agricoli a tempo determinato secondo le disposi-
zioni del decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146; e per i piccoli coloni
e compartecipanti familiari prendendo a riferimento i salari medi
convenzionali di cui all’art. 28 del decreto del Presidente della
Repubblica 27 aprile 1968, n. 488;

e) dello 0,01 per cento per gli allievi dei cantieri scuola e
lavoro di cui alla legge 6 agosto 1975, n. 418.

2.-4. (Omissis).

5. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del
Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, di concerto con quello
per il tesoro, la misura dei contributi stabiliti dal presente articolo
puo' essere modificata in relazione alle effettive esigenze delle relative
gestioni.ý.

06G0121

LEGGE 27 febbraio 2006, n. 105.

Interventi dello Stato nel sistema fieristico nazionale.

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica
hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

1. Fermo restando quanto previsto all’articolo 45,
comma 3, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, allo
scopo di assicurare la funzionalita' dei sistemi fieristici
di rilevanza nazionale, e' istituito, presso il Ministero
delle attivita' produttive, il Fondo per la mobilita' al ser-
vizio delle fiere, con una dotazione finanziaria annua
pari a 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2005,
2006 e 2007.

2. A valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 1,
anche in deroga all’articolo 72 della legge 27 dicembre
2002, n. 289, sono concessi contributi in conto capitale
per la realizzazione di infrastrutture al servizio dei
sistemi fieristici di rilevanza nazionale.

3. Con decreto del Ministro delle attivita' produttive,
da adottare, di concerto con il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, sentita la Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, entro trenta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sono stabilite le modalita'
di riparto delle risorse del Fondo. Tali risorse, per un
importo pari a 1 milione di euro annui, sono destinate,
per il triennio 2005-2007, alla realizzazione di infra-
strutture al servizio della Fiera di Bologna.

4. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1,
pari a 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2005,
2006 e 2007, si provvede mediante corrispondente ridu-

zione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2005-2007, nell’ambito dell’unita' previsionale
di base di conto capitale ßFondo specialeý dello stato
di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze per l’anno 2005, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al medesimo Mini-
stero.

5. A decorrere dall’anno 2008, al rifinanziamento del
Fondo si provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3,
lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive
modificazioni.

6. Il Ministro dell’economia e delle finanze e' autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara'
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi
della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiunque
spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello
Stato.

Data a Roma, add|' 27 febbraio 2006

CIAMPI

Berlusconi, Presidente del
Consiglio dei Ministri

Visto, il Guardasigilli: Castelli

öööööö

LAVORI PREPARATORI

Camera dei deputati (atto n. 2406):

Presentato dall’on. Grandi ed altri il 22 febbraio 2002.

Assegnato alla X commissione (Attivita' produttive, com-
mercio e turismo), in sede referente, l’11 aprile 2002 con pareri
delle commissioni I, V, VIII, IX e parlamentare per le questioni
regionali.

Esaminato dalla X commissione, in sede referente, il 5, 19, 21 e
27 novembre 2002; 4 dicembre 2002; 14 maggio 2003; 7 e 21 ottobre
2003; 6 novembre 2003.

Esaminato in aula il 10 novembre 2003 ed approvato il
20 novembre 2003.

Senato della Repubblica (atto n. 2596):

Assegnato alla 10� commissione (Industria, commercio e turi-
smo), in sede deliberante, il 2 dicembre 2003, con pareri delle commis-
sioni 1�, 5� e 8� e parlamentare per le questioni regionali.

Esaminato dalla 10� commissione il 21 giugno 2005 e approvato
con modificazioni, il 29 luglio 2005.

Camera dei deputati (atto n. 2406-B):

Assegnato alla X commissione (Attivita' produttive, commercio e
turismo), in sede referente, il 29 settembre 2005 con parere della com-
missione V.

Esaminato dalla commissione in sede referente l’8 e 10 novembre
2005; 1� febbraio 2006.

Esaminato in aula ed approvato l’8 febbraio 2006.
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EN O T E

Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto dall’ammini-
strazione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblica-
zioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R.
28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle
disposizioni di legge alle quali e' operato il rinvio. Restano invariati il
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note all’art. 1:

ö Il testo dell’art. 45, comma 3, della legge 28 dicembre 2001,
n. 448 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato - legge finanziaria 2002), pubblicata nel supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 301 del 29 dicembre 2001, cos|'
come modificato dall’art. 4, comma 180, della legge 24 dicembre
2003, n. 350, e' il seguente:

ß3. Per la realizzazione delle infrastrutture per la mobilita' al ser-
vizio della Fiera del Levante di Bari, della Fiera di Verona, della Fiera
di Foggia e della Fiera di Padova sono autorizzati, rispettivamente,
limiti di impegno quindicennali di 1 milione di euro a decorrere dal-
l’anno 2002 e di 1 milione di euro a decorrere dall’anno 2003.ý.

ö Il testo dell’art. 72 della legge 27 dicembre 2002, n. 289
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato - legge finanziaria 2003) pubblicata nel supplemento ordi-
nario alla Gazzetta Ufficiale n. 305 del 31 dicembre 2002, cos|' come
modificato dall’art. 4, comma 85, della legge 24 dicembre 2003,
n. 350, e' seguente il:

ßArt. 72 (Fondi rotativi per le imprese). ö 1. Fatte salve le risorse
destinate all’attuazione degli interventi e dei programmi cofinanziati
dall’Unione europea, le somme iscritte nei capitoli del bilancio dello
Stato aventi natura di trasferimenti alle imprese per contributi alla
produzione e agli investimenti affluiscono ad appositi Fondi rotativi
in ciascuno stato di previsione della spesa.

2. I contributi a carico dei Fondi di cui al comma 1, concessi a
decorrere dal 1� gennaio 2003, sono attribuiti secondo criteri e moda-
lita' stabiliti dal Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con il
Ministro competente, sulla base dei seguenti princ|' pi:

a) l’ammontare della quota di contributo soggetta a rimborso
non puo' essere inferiore al 50 per cento dell’importo contributivo;

b) la decorrenza del rimborso inizia dal primo quinquennio
dalla concessione contributiva, secondo un piano pluriennale di rien-
tro da ultimare comunque nel secondo quinquennio;

c) il tasso d’interesse da applicare alle somme rimborsate
viene determinato in misura non inferiore allo 0,50 per cento annuo.

3. Al fine di assicurare la continuita' delle concessioni, i decreti
interministeriali di natura non regolamentare dovranno essere ema-
nati entro sessanta giorni alla data di entrata in vigore della presente
legge. In caso di inadempienza provvede con proprio decreto il Presi-
dente del Consiglio dei Ministri.

4. Ai fini del concorso delle autonomie territoriali al rispetto
degli obblighi comunitari per la realizzazione degli obiettivi di
finanza pubblica, le disposizioni di cui al presente articolo costitui-
scono norme di principio e di coordinamento. Conseguentemente gli
enti interessati provvedono ad adeguare i propri interventi alle dispo-
sizioni di cui al presente articolo.

5. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai
contributi in conto interessi nonche¤ alla concessione di incentivi per
attivita' produttive disposti con le procedure di cui al decreto-legge
22 ottobre 1992, n. 415, convertito, con modificazioni, dalla legge
19 dicembre 1992, n. 488, inclusi i patti territoriali, i contratti d’area
e i contratti di programma, e alla concessione di incentivi per la

ricerca industriale di cui al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297,
nonche¤ alle agevolazioni previste dalla legge 25 febbraio 1992,
n. 215, disposte in attuazione del 5� bando. Al fine di assicurare l’inva-
rianza degli effetti finanziari, di cui al presente articolo, con decreto
del Ministro delle attivita' produttive, sentito il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, per quanto riguarda gli aspetti finanziari, e' defi-
nita la programmazione temporale, per il triennio 2003-2005, degli
adempimenti amministrativi di cui alla citata legge n. 488 del 1992.ý.

ö Il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281
(Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di
interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la
Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali) pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale 30 agosto 1997, n. 202, e' il seguente:

ßArt. 8 (Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e Conferenza
unificata). ö 1. La Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e' unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle
province, dei comuni e delle comunita' montane, con la Conferenza
Stato-regioni.

2. La Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e' presieduta dal
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali; ne fanno parte
altres|' il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica, il Ministro delle finanze, il Ministro dei lavori pubblici, il
Ministro della sanita' , il presidente dell’Associazione nazionale dei
comuni d’Italia - ANCI, il presidente dell’Unione province d’Italia -
UPI ed il presidente dell’Unione nazionale comuni, comunita' ed enti
montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici sindaci desi-
gnati dall’ANCI e sei presidenti di provincia designati dall’UPI. Dei
quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque rappresentano le citta'
individuate dall’art. 17 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunioni
possono essere invitati altri membri del Governo, nonche¤ rappresen-
tanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici.

3. La Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e' convocata
almeno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi
la necessita' o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, del-
l’UPI o dell’UNCEM.

4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 e' convocata dal
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro
per gli affari regionali o, se tale incarico non e' conferito, dal Ministro
dell’interno.ý.

ö Il testo dell’art. 11, comma 3, lettera f), della legge 5 agosto
1978, n. 468 (Riforma di alcune norme di contabilita' generale dello
Stato in materia di bilancio), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
n. 233 del 22 agosto 1978, cos|' come modificato dall’art. 2,
comma 13, della legge 25 giugno 1999, n. 208, e' il seguente:

ßArt. 11 (Legge finanziaria). ö 1.-2. (Omissis).

3. La legge finanziaria non puo' contenere norme di delega o di
carattere ordinamentale ovvero organizzatorio. Essa contiene esclusi-
vamente norme tese a realizzare effetti finanziari con decorrenza dal
primo anno considerato nel bilancio pluriennale e in particolare:

a)-e) (omissis);

f) gli stanziamenti di spesa, in apposita tabella, per il rifinan-
ziamento, per non piu' di un anno, di norme vigenti classificate tra le
spese in conto capitale e per le quali nell’ultimo esercizio sia previsto
uno stanziamento di competenza, nonche¤ per il rifinanziamento, qua-
lora la legge lo preveda, per uno o piu' degli anni considerati dal bilan-
cio pluriennale, di norme vigenti che prevedono interventi di sostegno
dell’economia classificati tra le spese in conto capitale;ý.

06G0122
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EDECRETI PRESIDENZIALI

ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI 9 marzo 2006.

Disposizioni urgenti di protezione civile diretti a fronteggiare
i danni conseguenti agli eccezionali eventi atmosferici verifica-
tisi nel territorio delle province di Arezzo, Grosseto e Siena nei
giorni 29 e 30 ottobre 2004 e nel mese di novembre 2005.
(Ordinanza n. 3501).

IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Visto l’art. 5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992,
n. 225;

Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112;

Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre
2001, n. 401;

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in data 18 novembre 2004, con il quale e' stato
dichiarato, fino al 30 novembre 2005, lo stato di emer-
genza in relazione agli eccezionali eventi atmosferici
verificatisi nel territorio delle province di Arezzo, Gros-
seto e Siena nei giorni 29 e 30 ottobre 2004;

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in data 2 dicembre 2005 con il quale il predetto
stato d’emergenza e' stato prorogato fino al 31 dicembre
2006;

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in data 13 gennaio 2006, con il quale e' stato dichia-
rato, fino al 31 dicembre 2006, lo stato di emergenza in
relazione agli eventi meteorologici che hanno colpito il
territorio delle province di Arezzo, Grosseto e Siena
nel mese di novembre 2005;

Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei
Ministri del 29 settembre 2005, n. 3464, recante
ßRipartizione delle risorse finanziarie di cui all’art. 1,
comma 203, della legge 30 dicembre 2004, n. 311ý;

Considerato che gli eventi in questione hanno provo-
cato fenomeni franosi, ed esondazione di fiumi, deter-
minando una situazione di grave pericolo per persone
e cose;

Ravvisata, quindi, la necessita' di fronteggiare la
situazione emergenziale determinatasi e favorire il
ritorno alle normali condizioni di vita mediante l’uti-
lizzo di mezzi e poteri straordinari;

Viste le note del 29 novembre 2004 e del 24 gennaio
2006 della regione Toscana;

Viste le note del 20 e 28 dicembre 2004 dell’Ufficio
territoriale del Governo di Arezzo;

Acquisita l’intesa della regione Toscana con nota del
14 febbraio 2006;

Su proposta del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri;

Dispone:

Art. 1.

1. L’Assessore alla protezione civile della regione
Toscana e' nominato Commissario delegato per le situa-
zioni di emergenza di cui in premessa, e provvede alla
realizzazione dei primi interventi urgenti diretti alla
rimozione delle situazioni di pericolo, nonche¤ a fronteg-
giare i danni conseguenti agli eventi di cui in premessa.

2. Per l’espletamento delle iniziative finalizzate al
superamento dell’emergenza, il Commissario delegato
si avvale dell’opera di uno o piu' soggetti attuatori
all’uopo nominati, cui affidare specifici settori di inter-
vento, sulla base di specifiche direttive ed indicazioni
impartite dal medesimo, nonche¤ della collaborazione
degli Uffici regionali, degli Enti locali anche territoriali
e delle Amministrazioni periferiche dello Stato.

3. Il Commissario delegato provvede in particolare:
a) alla ricostruzione, al ripristino e alla messa in

sicurezza delle strutture ed infrastrutture pubbliche
distrutte o danneggiate da eventi calamitosi;

b) alla realizzazione di adeguate misure di inter-
vento sul territorio volte alla prevenzione o al conteni-
mento delle diverse tipologie di rischio;

c) all’erogazione di contributi per il ripristino dei
beni immobili gravemente danneggiati o distrutti;

d) al rimborso degli oneri sostenuti nella prima
fase dell’emergenza da parte degli Enti locali, ferma
restando la compatibilita' del rimborso con la tipologia
delle risorse finanziarie utilizzate a tal fine.

Art. 2.

1. Il Commissario delegato, anche con l’ausilio dei
soggetti attuatori, per gli interventi di competenza,
provvede all’approvazione dei progetti, ricorrendo, ove
necessario, alla conferenza di servizi da indire entro
sette giorni dalla acquisizione della disponibilita' dei
progetti. Qualora alla conferenza di servizi il rappre-
sentante di un’amministrazione invitata sia risultato
assente, o, comunque, non dotato di adeguato potere
di rappresentanza, la conferenza delibera prescindendo
dalla sua presenza e dalla adeguatezza dei poteri di rap-
presentanza dei soggetti intervenuti. Il dissenso manife-
stato in sede di conferenza di servizi deve essere moti-
vato e recare, a pena di inammissibilita' , le specifiche
indicazioni progettuali necessarie al fine dell’assenso.
In caso di motivato dissenso espresso da un’ammini-
strazione preposta alla tutela ambientale, paesaggi-
stico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla
tutela della salute dei cittadini, la determinazione e'
subordinata, in deroga all’art. 14-quater, comma 3,
della legge 7 agosto 1990, n. 241, come sostituito
dall’art. 11 della legge 11 febbraio 2005, n. 15, all’as-
senso del Ministro competente, che si esprime entro
sette giorni dalla richiesta.
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E2. I pareri, visti e nulla-osta relativi agli interventi,
che si dovessero rendere necessari, anche successiva-
mente alla conferenza di servizi di cui al comma prece-
dente, in deroga all’art. 17, comma 24, della legge
15 maggio 1997, n. 127, devono essere resi dalle ammi-
nistrazioni competenti entro sette giorni dalla richiesta
e, qualora entro tale termine non siano resi, si inten-
dono inderogabilmente acquisiti con esito positivo. Il
parere dell’Autorita' di bacino per interventi ed opere
in materia idraulica viene richiesto esclusivamente per
quelli di importo superiore ad e 500.000,00.

3. Il Commissario delegato, anche avendosi dei sog-
getti attuatori, provvede per le occupazioni di urgenza
e per le eventuali espropriazioni delle aree occorrenti
per l’esecuzione delle opere e degli interventi di cui alla
presente ordinanza, una volta emesso il decreto di
occupazione d’urgenza, prescindendo da ogni altro
adempimento, alla redazione dello stato di consistenza
e del verbale di immissione in possesso dei suoli anche
con la sola presenza di due testimoni.

4. Per gli interventi e per le opere da realizzarsi in
ambiti territoriali in cui siano gia' in corso di attuazione
interventi ed opere connessi, o comunque funzional-
mente correlati a quelli di cui alla presente ordinanza,
il Commissario delegato puo' procedere all’unificazione
complessiva delle attivita' , per la cui attuazione coordi-
nata e' autorizzato, ove necessario, il ricorso alle dero-
ghe di cui all’articolo 3, all’uopo utilizzando le risorse
finanziarie destinate agli originari interventi ed opere.

Art. 3.

1. Per il compimento delle iniziative previste dalla
presente ordinanza il Commissario delegato e' autoriz-
zato, ove ritenuto indispensabile e sulla base di speci-
fica motivazione, a derogare, nel rispetto dei principi
generali dell’ordinamento giuridico, della direttiva del
Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 ottobre
2004 e dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunita-
rio, alle seguenti disposizioni normative:

legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modifi-
cazioni, articoli 4, comma 17 e 6, comma 5, articoli 9,
10, comma 1-quater, articoli 14, 16, 17, 19, 20, 21, 23,
24, 25, 28, 29, 32 e 34, nonche¤ le disposizioni di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre
1999, n. 554 per le parti strettamente collegate e,
comunque, nel rispetto dell’art. 7, lettera c) della diret-
tiva comunitaria n. 93/37;

legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifica-
zioni articoli 7, 8, 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater, 16 e 17;

regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e succes-
sive modificazioni, articoli 3, 5 e 6, comma 2, articoli 7,
8, 11, 13, 14, 15, 19, 20 e 36;

regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, articoli 37,
38, 39, 40, 41,42, 117 e 119;

decreto legislativo 12 marzo 1995, n. 157, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, articoli 6, 7, 8, 9, 22, 23
e 24 e, comunque, nel rispetto dell’art. 11 della direttiva
comunitaria n. 92/50;

decreto legislativo 24 luglio 1992, n. 358, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, articoli 5, 7, 8, 9, 10, 14,
16, 17 e, comunque, nel rispetto dell’art. 6 della diret-
tiva comunitaria n. 93/36;

leggi regionali strettamente connesse alla legisla-
zione statale oggetto di deroga.

Art. 4.

1. Per la realizzazione degli interventi disposti ai
sensi della presente ordinanza si provvede con le risorse
finanziarie appositamente stanziate dall’ordinanza del
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3464 del 29 set-
tembre 2005.

2. Le Amministrazioni statali e gli Enti pubblici sono
autorizzati a trasferire al Commissario delegato even-
tuali risorse finanziarie finalizzate al superamento dei
contesti emergenziali citati in premessa.

3. Per le finalita' di cui alla presente ordinanza e' riac-
creditata alla regione Toscana la somma di euro
1.736.006,06, derivante da economie realizzatesi nella
gestione di precedenti situazioni emergenziali, e gia' ver-
sata al bilancio della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri dalla medesima regione. Al relativo onere si prov-
vede a carico del Fondo della protezione civile.

4. Le risorse di cui ai precedenti commi sono trasfe-
rite su un’apposita contabilita' speciale intestata al
Commissario delegato all’uopo istituita secondo le
modalita' previste dall’art. 10 del decreto del Presidente
della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367.

Art. 5.

1. Al fine di assicurare il rispetto dei termini di sca-
denza dello stato d’emergenza il Commissario delegato
predispone entro trenta giorni dalla data di pubblica-
zione della presente ordinanza nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana, i cronoprogrammi delle atti-
vita' da porre in essere, articolati in relazione alle
diverse tipologie d’azione e cadenzati per trimestri suc-
cessivi. Entro trenta giorni dalla scadenza di ciascun
trimestre, il Commissario delegato comunica al Dipar-
timento della protezione civile lo stato di avanzamento
dei programmi, evidenziando e motivando gli eventuali
scostamenti e indicando le misure che si intendono
adottare per ricondurre la realizzazione degli interventi
ai tempi stabiliti dai cronoprogrammi.

2. In relazione alle esigenze derivanti dalle disposi-
zioni di cui al comma 1, entro trenta giorni dalla data
di pubblicazione della presente ordinanza nella Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica italiana, il Capo del
Dipartimento della protezione civile della Presidenza
del Consiglio dei Ministri istituisce un Comitato per il
rientro nell’ordinario, con il compito di esaminare e
valutare i documenti di cui al comma 1 e di proporre le
iniziative ritenute utili per il conseguimento degli obiet-
tivi ivi indicati.

3. La composizione e l’organizzazione del Comitato
di cui al comma 2, e' stabilita dal Capo del Diparti-
mento della protezione civile, utilizzando personale in
servizio presso il Dipartimento stesso. Per le medesime
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Efinalita' il Capo del Dipartimento della protezione civile
e' inoltre autorizzato a stipulare fino a tre contratti di
collaborazione coordinata e continuativa, con perso-
nale estraneo all’amministrazione, determinandone il
relativo compenso.

4. Agli oneri derivanti dal presente articolo si prov-
vede a carico del Fondo della protezione civile.

Art. 6.

1. Il Dipartimento della protezione civile rimane
estraneo ad ogni rapporto contrattuale posto in essere
in applicazione della presente ordinanza.

La presente ordinanza sara' pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 9 marzo 2006

Il Presidente: Berlusconi

06A02741

ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI 9 marzo 2006.

Ulteriori disposizioni di protezione civile finalizzate alla
ricostruzione della Basilica di S. Nicolo' di Noto. (Ordinanza
n. 3503).

IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225;
Visto l’art. 107, comma 1, lettera c), del decreto legi-

slativo 31 marzo 1998, n. 112;
Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre
2001, n. 401;

Visto l’art. 6, comma 2 della legge 31 dicembre 1991,
n. 433, che consente l’adozione di ordinanze di prote-
zione civile ai sensi dell’art. 5, della legge 24 febbraio
1992, n. 225;

Visto il decreto-legge 26 luglio 1996, n. 393, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 25 settembre 1996,
n. 496;

Vista l’ordinanza di protezione civile del 9 maggio
1996, n. 2436, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 112 del 15 maggio 1996, recante
ßDisposizioni urgenti per la ricostruzione della Basilica
di Noto e per la realizzazione di interventi sui beni
architettonici della Val di Notoý;

Vista l’ordinanza di protezione civile del 25 marzo
1998, n. 2768, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 74 del 30 marzo 1998, recante
ßModifiche ed integrazioni all’ordinanza n. 2436 del
9 maggio 1996ý;

Vista l’ordinanza di protezione civile del 1� ottobre
1998, n. 2857, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della

Repubblica italiana n. 236 del 9 ottobre 1998, recante
ßModifiche ed integrazioni alle ordinanze n. 2436 del
9 maggio 1996 e n. 2768 del 25 marzo 1998ý;

Vista l’ordinanza di protezione civile del 15 aprile
1999, n. 2977, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 96 del 26 aprile 1999, recante
ßUlteriori disposizioni per la ricostruzione della Basi-
lica di Noto e del patrimonio barocco della Val di
Notoý;

Visto l’art. 7 dell’ordinanza di protezione civile del
31 marzo 2000, n. 3049 pubblicata nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana n. 88 del 14 aprile 2000,
recante ßUlteriori disposizioni per fronteggiare le situa-
zioni di emergenza nel territorio delle regioni Marche
ed Umbria colpite dal sisma del 26 settembre 1997 ed
altre disposizioni di protezione civileý;

Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei
Ministri n. 3264 del 2003;

Ritenuto indispensabile, sotto il profilo dell’efficacia
dell’azione amministrativa, porre in essere ogni utile
iniziativa di carattere acceleratorio che consenta il com-
pletamento dei lavori per la ricostruzione della Basilica
di Noto;

Viste le note del 10 dicembre 2005 e del 12 febbraio
2006 del Commissario delegato - Prefetto di Siracusa;

Acquisita l’intesa della Regione Siciliana con nota
del 1� febbraio 2006;

Su proposta del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri;

Dispone:

Art. 1.

1. Il Commissario delegato - Prefetto di Siracusa, nel-
l’espletamento dei compiti affidatigli dalle ordinanze
di protezione civile di cui in premessa e con le deroghe
ivi previste, provvede per il completamento urgente
delle attivita' finalizzate alla ricostruzione e restauro
della Cattedrale di S. Nicolo' di Noto, assicurando un
adeguato livello artistico degli interventi e delle relative
opere.

2. In particolare il Commissario delegato dispone per
la realizzazione dei seguenti interventi da ultimarsi
entro e non oltre il 15 dicembre 2006:

a) restauro delle vetrate artistiche, degli oggetti e
dei corredi sacri, delle sculture e delle opere lignee, dei
metalli ed argenti, dei dipinti su tela e su carta, delle
pale d’altare;

b) restauro conservativo degli altari della navata e
del transetto sinistri, del fonte battesimale e dell’acqua-
santiera, delle Cappelle di S. Corrado, del SS. Sacra-
mento e della Madonna con Bambino;

c) restauro della scalinata e del portone in bronzo
della navata centrale;

d) progettazione dei nuovi portoni in bronzo delle
navate laterali del prospetto principale;

e) lavori relativi alla pavimentazione, agli arredi
mobili interni ed ai restauri decorativi interni.
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E3. Il Commissario delegato provvede altres|' all’esple-
tamento urgente di tutte le iniziative necessarie alla rea-
lizzazione di un nuovo apparato pittorico murale, ivi
compresa la nomina degli artisti da incaricare, d’intesa
con il Dipartimento della protezione civile, avvalendosi
delle deroghe previste dalle ordinanze di protezione
civile citate in premessa.

Art. 2.

1. Al fine di garantire il necessario supporto tecnico
ed artistico allo svolgimento delle urgenti attivita' da
porre in essere dal Commissario delegato e previste
dalla presente ordinanza, nonche¤ per ogni altra esi-
genza connessa con la ricostruzione e restauro della
Cattedrale di S. Nicolo' che dovra' essere conclusa
improrogabilmente entro il 15 dicembre 2006, e' isti-
tuita, con provvedimento del Capo del Dipartimento
della protezione civile della Presidenza del Consiglio
dei Ministri, una Commissione consultiva composta
da sette esperti scelti tra persone di riconosciuta com-
petenza e professionalita' in materia di beni culturali,
architettonici ed artistici, di cui due nominati dalla
Regione Siciliana, due nominati dal Commissario dele-
gato e tre componenti, di cui uno con funzione di Presi-
dente, dal Capo del Dipartimento della protezione
civile.

2. Con il medesimo provvedimento e' stabilita la
durata e le modalita' di funzionamento della predetta
Commissione, nonche¤ la determinazione del gettone di
presenza la cui eventuale corresponsione e' subordinata
al rispetto dei termini definiti con il provvedimento del
Capo Dipartimento di cui al primo comma del presente
articolo. Ai predetti componenti e' riconosciuto il rim-
borso degli oneri sostenuti per le spese di missione.

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo si prov-
vede a carico del Fondo della protezione civile di cui e'
stata accertata la relativa disponibilita' .

Art. 3.

1. Agli oneri connessi all’attuazione dell’art. 1,
comma 3, della presente ordinanza, nel limite massimo
di euro 1.000.000,00 si provvede a carico del Fondo per
interventi straordinari, istituito ai sensi dell’art. 32-bis
del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito
con modificazioni nella legge 24 novembre 2003,
n. 326, in deroga alle procedure ivi previste.

2. Agli oneri derivanti dall’art. 1, commi 2 e 3 si prov-
vede a carico delle economie di spesa disponibili sulla
contabilita' del Commissario delegato, nonche¤ a valere
su eventuali economie realizzatesi ai sensi del comma 1.

Art. 4.

1. Nelle ipotesi in cui nell’ambito del procedimento di
definizione di nuovi prezzi per lavori ulteriore da ese-
guire, non dovesse essere conseguito l’accordo tra la
Direzione lavori e l’impresa, la definizione stessa potra'
essere demandata, su disposizione del Capo Diparti-
mento della protezione civile, entro trenta giorni dalla
data di avvio del procedimento di definizione del nuovo

prezzo da parte della Direzione lavori, alla Commis-
sione che sara' costituita nell’ambito del procedimento
di composizione delle riserve di cui all’art. 31-bis della
legge n. 109 del 1994, e successive modificazioni.

Art. 5.

1. Il Dipartimento della protezione civile della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri e' estraneo ad ogni rap-
porto contrattuale scaturito dalla applicazione della
presente ordinanza.

La presente ordinanza sara' pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 9 marzo 2006

Il Presidente: Berlusconi

06A02740

ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI 9 marzo 2006.

Disposizioni urgenti di protezione civile dirette a fronteggiare
la crisi di natura socio-economico-ambientale determinatasi
nell’asta fluviale del bacino del fiume Aterno. (Ordinanza
n. 3504).

IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225;

Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112;

Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre
2001, n. 401;

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in data 14 dicembre 2005, con il quale e' stato
dichiarato, fino al 31 dicembre 2006, lo stato di emer-
genza dello stato di emergenza in relazione alla crisi di
natura socio-economico-ambientale determinatasi nel-
l’asta fluviale del bacino del fiume Aterno;

Vista la nota del 31 gennaio 2006 della regione
Abruzzo con la quale e' stata rappresentata la grave
situazione di emergenza socio-ambientale venutasi a
creare nell’asta fluviale del bacino del fiume Aterno;

Considerato che la situazione emergenziale in atto
non consente l’espletamento di procedure ordinarie,
bens|' richiede l’utilizzo di poteri straordinari in deroga
alla vigente normativa;

Acquisita l’intesa della regione Abruzzo con nota del
24 febbraio 2006;

Su proposta del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri;
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EDispone:

Art. 1.

1. Il dott. Adriano Goio e' nominato Commissario
delegato per la realizzazione degli interventi urgenti
necessari per il superamento della situazione di emer-
genza socio-economico-ambientale determinatasi nel-
l’asta fluviale del bacino del fiume Aterno.

2. Per le finalita' di cui al comma 1, il Commissario
delegato predispone, anche per piani stralcio e sulla
base delle risorse finanziarie disponibili, un apposito
programma di interventi che preveda:

a) la realizzazione delle opere di regolazione della
portata del fiume al fine di assicurare il deflusso
minimo vitale nonche¤ consentire l’utilizzo di acque
superficiali per usi duali;

b) la realizzazione delle opere di collettamento
degli scarichi civili ed industriali e degli impianti depu-
rativi, nonche¤ l’adeguamento di quelli esistenti, al fine
di ridurre il livello di inquinamento;

c) l’espletamento, in via generale, di tutte le altre
iniziative comunque necessarie al superamento del con-
testo emergenziale in rassegna, con particolare riferi-
mento a quelle funzionali alla sicurezza idraulica ed al
ripristino ambientale.

3. Per la realizzazione degli interventi finalizzati al
superamento dell’emergenza socio-economico-ambien-
tale, in ordine all’inquinamento determinatasi nell’asta
fluviale del bacino del fiume Aterno, il Commissario
delegato richiede ogni necessaria collaborazione alle
Amministrazioni periferiche dello Stato, all’Ammini-
strazione regionale, agli Uffici territoriali di Governo,
alle province, ai comuni, alle Aziende speciali, ai Con-
sorzi ed all’Agenzia regionale per la protezione ambien-
tale della regione Abruzzo.

4. Il Commissario delegato riferisce trimestralmente
al Dipartimento della protezione civile della Presidenza
del Consiglio dei Ministri ed al Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio, sulle iniziative adottate per
il superamento dell’emergenza socio-economico-
ambientale in ordine all’inquinamento determinatasi
nell’asta fluviale del bacino del fiume Aterno.

Art. 2.

1. Il Commissario delegato, provvede all’eventuale
approvazione dei progetti delle opere e degli impianti,
la cui realizzazione dovesse ritenersi necessaria, nonche¤
ad autorizzarne l’esercizio. In particolare, l’approva-
zione e l’autorizzazione da parte del Commissario dele-
gato sostituiscono ad ogni effetto, visti, pareri, autoriz-
zazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e
comunali, e costituiscono, ove occorra, variante agli
strumenti urbanistici del comune interessato alla realiz-
zazione delle opere per la messa in sicurezza, all’impo-
sizione dell’area di rispetto e comporta la dichiarazione
di pubblica utilita' delle opere, e di urgenza ed indifferi-
bilita' dei relativi lavori.

2. Il Commissario delegato, per l’espletamento delle
indagini e delle ricerche preordinate all’attivita' di pro-
gettazione, dispone, ove necessario, l’accesso urgente
alle aree interessate, in deroga all’art. 16, comma 9,
della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modifi-
che ed integrazioni; per le occupazioni d’urgenza e per
le eventuali espropriazioni delle aree occorrenti per
l’esecuzione delle opere e degli interventi emette il
decreto di occupazione, provvedendo alla redazione
dello stato di consistenza e del verbale di immissione
in possesso dei suoli, anche con la sola presenza di due
testimoni.

3. Per la valutazione d’impatto ambientale le proce-
dure normativamente previste sono svolte in termini di
somma urgenza e comunque il complessivo procedi-
mento ivi previsto deve essere attuato entro trenta
giorni dalla richiesta del Commissario delegato.

4. Per gli interventi e per le opere da realizzarsi in
ambiti territoriali in cui siano gia' in corso di attuazione
interventi ed opere connessi, o comunque funzional-
mente correlati a quelli di cui alla presente ordinanza,
il Commissario delegato puo' procedere all’unificazione
complessiva delle attivita' , per la cui attuazione coordi-
nata e' autorizzato, ove necessario, il ricorso alle dero-
ghe di cui all’art. 3, all’uopo utilizzando le risorse
finanziarie destinate agli originari interventi ed opere.

Art. 3.

1. Per il compimento delle iniziative previste dalla
presente ordinanza il Commissario delegato e' autoriz-
zato, ove ritenuto indispensabile e sulla base di speci-
fica motivazione, a derogare, nel rispetto dei principi
generali dell’ordinamento giuridico, della direttiva del
Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 ottobre
2004 e dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunita-
rio, alle seguenti disposizioni normative:

regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, articoli 3, 5, 6, 7, 8, 11,
13, 14, 15, 16, 19, 20, 21, 58 e 81;

regio decreto 25 luglio 1904, n. 523, e successive
modificazioni, articoli 2, 57, 93, 94, 95, 96, 97 e 98;

regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, e successive
modifiche ed integrazioni, articoli 38, 39, 40, 41, 42,
105, 117 e 119;

regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, e succes-
sive modificazioni, art. 7;

legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifica-
zioni, articoli 7, 8, 9, 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater, 16 e 17;

decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, arti-
coli 3, 9 e 10;

legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modifi-
cazioni, articoli 6, 17, 19, 20, 21, 24 e 25, nonche¤ le
disposizioni di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554 per le parti stret-
tamente collegate e, comunque, nel rispetto dell’art. 7,
lettera c) della direttiva comunitaria n. 93/37;
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Edecreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e succes-
sive modificazioni ed integrazioni, articoli 9, 10, 11, 12,
17, 20, 21, 28, 31, 33, 50, comma 1;

decreto legislativo 12 marzo 1995, n. 157, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, articoli 6, 7, 8, 9, 22, 23
e 24 e, comunque, nel rispetto dell’art. 11 della direttiva
comunitaria n. 92/50;

decreto legislativo 24 luglio 1992, n. 358, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, articoli 5, 7, 8, 9, 10, 14,
16, 17 e, comunque, nel rispetto dell’art. 6 della diret-
tiva comunitaria n. 93/36;

decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno
2001, n. 327, articoli 11, 16, 17, comma 2, 18, 19 e 20;

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, art. 151;

leggi regionali strettamente connesse alle legisla-
zione statale oggetto di deroga.

Art. 4.

1. Al fine di assicurare il rispetto dei termini di sca-
denza della situazione emergenziale di cui alla presente
ordinanza, il Commissario delegato predispone entro
trenta giorni dalla data di pubblicazione della presente
ordinanza nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana, i cronoprogrammi delle attivita' da porre in
essere, articolati in relazione alle diverse tipologie
d’azione e cadenzati per trimestri successivi. Entro
trenta giorni dalla scadenza di ciascun trimestre, il
Commissario medesimo comunica al Dipartimento
della protezione civile lo stato di avanzamento dei pro-
grammi, evidenziando e motivando gli eventuali scosta-
menti e indicando le misure che si intendono adottare
per ricondurre la realizzazione degli interventi ai tempi
stabiliti dai cronoprogrammi.

2. In relazione alle esigenze derivanti dalle disposi-
zioni di cui al comma 1, entro trenta giorni dalla data
di pubblicazione della presente ordinanza nella Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica italiana, il Capo del
Dipartimento della protezione civile della Presidenza
del Consiglio dei Ministri istituisce un Comitato per il
rientro nell’ordinario, con il compito di esaminare e
valutare i documenti di cui al comma 1 e di proporre le
iniziative ritenute utili per il conseguimento degli obiet-
tivi ivi indicati.

3. La composizione e l’organizzazione del Comitato
di cui al comma 2, che per l’espletamento della propria
attivita' si avvale di un nucleo operativo all’uopo
costituito e' stabilita dal Capo del Dipartimento della
protezione civile, utilizzando personale in servizio
presso il Dipartimento stesso. Per le medesime fina-
lita' il Capo del Dipartimento della protezione civile e'
inoltre autorizzato a stipulare fino a tre contratti di
collaborazione coordinata e continuativa, con personale
estraneo all’amministrazione, determinandone il relativo
compenso.

4. Agli oneri derivanti dal presente articolo si prov-
vede a carico del Fondo della protezione civile, del
quale e' stata accertata la relativa disponibilita' .

Art. 5.

1. Il Commissario delegato puo' avvalersi, per
esigenze connesse al superamento dell’emergenza di
cui alla presente ordinanza, di consulenti, fino al
numero massimo di tre unita' di elevata e comprovata
professionalita' , con specifiche competenze tecniche
e/o scientifiche nelle materie di interesse del presente
provvedimento, con personale estraneo all’ammini-
strazione, determinandone il relativo compenso.
Con successivo provvedimento, da adottarsi da parte
del Commissario delegato, verra' determinato l’og-
getto dell’incarico e la durata. Il compenso spettante
a ciascuno dei predetti consulenti e' fissato nel limite
massimo di euro 20.000,00 su base annua, con oneri
posti a carico dell’articolo 6. Per le medesime finalita'
il Commissario delegato e' altres|' autorizzato a stipu-
lare fino a sei contratti di collaborazione coordinata
e continuativa.

2. Per la valutazione dei progetti, nonche¤ per garan-
tire il necessario supporto tecnico alle attivita' che
devono essere eseguite per il superamento dell’emer-
genza, il Commissario delegato si avvale di un Comi-
tato tecnico-scientifico, nominato con apposito provve-
dimento composto da cinque membri, scelti tra dipen-
denti pubblici ed esperti anche estranei alla pubblica
amministrazione.

Art. 6.

1. Per la realizzazione degli interventi relativi all’at-
tuazione della presente ordinanza, con esclusione del-
l’art. 4, si provvede mediante utilizzo delle risorse
finanziarie spettanti alla regione Abruzzo ai sensi della
delibera Cipe n. 35 del 2005 - allegato 3, nel limite di
euro 15 milioni, nonche¤ mediante eventuali ulteriori
risorse finanziarie di competenza regionale, fondi
comunitari, nazionali, regionali e locali, comunque
assegnati o destinati per le finalita' di cui alla presente
ordinanza.

2. Le risorse di cui al comma 1 sono trasferite su
un’apposita contabilita' speciale intestata al Commissario
delegato all’uopo istituita secondo le modalita' previste
dall’art. 10 del decreto del Presidente della Repubblica
20 aprile 1994 n. 367.

Art. 7.

3. Il Dipartimento della protezione civile della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri e' estraneo ad ogni rap-
porto contrattuale scaturito dalla applicazione della
presente ordinanza.

La presente ordinanza sara' pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 9 marzo 2006

Il Presidente: Berlusconi
06A02739
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EDECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI

MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

DECRETO 7 marzo 2006.

Individuazione degli enti beneficiari dei finanziamenti
derivanti dalla riassegnazione dei contributi statali previsti
dall’articolo 1, comma 28, della legge 30 dicembre 2004,
n. 311, e dall’articolo 2-bis, comma 1, del decreto-legge 31 gen-
naio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge
31 marzo 2005, n. 43, risultati revocati nell’anno 2005, ai sensi
dell’articolo 1, comma 29, della stessa legge n. 311 del 2004,
e successive modificazioni.

IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

Vista la legge 30 dicembre 2004, n. 311, concernente
ßDisposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)ý;

Visti in particolare i commi 28 e 29 dell’art. 1 della
predetta legge finanziaria con i quali e' stata autorizzata
la spesa di euro 201.500.000 per l’anno 2005, di euro
176.500.000 per l’anno 2006 e di euro 170.500.000 per
l’anno 2007 per la concessione di contributi statali al
finanziamento di interventi diretti a tutelare l’ambiente
e i beni culturali e, comunque, a promuovere lo svi-
luppo economico e sociale del territorio, da destinare
agli enti individuati con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze sulla base dei progetti preliminari
da presentare entro novanta giorni dalla data di entrata
in vigore della medesima legge, in coerenza con appo-
sito atto di indirizzo parlamentare, provvedendo il
Ministero dell’economia e delle finanze alla successiva
erogazione in favore degli enti destinatari;

Visto l’art. 1-ter del decreto-legge 30 dicembre 2004,
n. 314, convertito, con modificazioni, dalla legge
1� marzo 2005, n. 26, con il quale sono state apportate
modificazioni ai sopra richiamati commi 28 e 29 del-
l’art. 1 della legge finanziaria 2005, per effetto delle quali
il Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto da
emanare entro novanta giorni dalla entrata in vigore
della legge finanziaria 2005, individua, in coerenza con
apposito atto di indirizzo parlamentare, gli interventi e
gli enti destinatari dei contributi di cui al comma 28, sta-
bilendo altres|' lo schema di attestazione che questi
ultimi devono inviare ogni anno al Dipartimento della
Ragioneria generale dello Stato ai fini dell’erogazione
del finanziamento, pena la revoca dello stesso;

Visto il decreto ministeriale 18 marzo 2005 (pubbli-
cato nel S.O. n. 49 alla Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana n. 68 del 23 marzo 2005), con il quale, in
coerenza con l’atto di indirizzo attuativo del citato
comma 29, come concordato dalle Commissioni bilan-
cio della Camera dei deputati e del Senato della Repub-
blica, sono stati individuati gli interventi e gli enti desti-
natari del contributo statale recato dal precedente
comma 28, nonche¤ le relative modalita' di erogazione;

Visto l’art. 2-bis, comma 1, del decreto-legge 31 gen-
naio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla
legge 31 marzo 2005, n. 43, con il quale e' stata autoriz-
zata la spesa di euro 65.000.000 per l’anno 2004, di euro
10.230.000 per l’anno 2005, di euro 23.755.000 per
l’anno 2006 e di euro 2.600.000 per l’anno 2007 per la
concessione di ulteriori contributi statali al finanzia-
mento degli interventi di cui all’art. 1, comma 28, della
legge 30 dicembre 2004, n. 311, con le modalita' previste
dal successivo comma 29;

Visto il decreto ministeriale 8 luglio 2005 (pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 159
dell’11 luglio 2005), con il quale, in coerenza con l’atto
di indirizzo attuativo del citato comma 29, adottato in
data 31 maggio 2005 dalla Commissione bilancio della
Camera dei deputati e dalla Commissione istruzione
pubblica, beni culturali del Senato della Repubblica,
sono stati individuati gli interventi e gli enti destinatari
del contributo statale recato per gli anni 2004, 2005,
2006 e 2007 dall’art. 2-bis della citata legge n. 43 del
2005, nonche¤ le relative modalita' di erogazione;

Vista la nota n. 0148187 del 17 novembre 2005, con la
quale, ai sensi e per gli effetti previsti dagli articoli 7 dei
decreti ministeriali 18 marzo 2005 e 8 luglio 2005, sono
stati trasmessi ai Presidenti delle Commissioni parla-
mentari sopra citate, l’elenco degli enti inadempienti ed
il riepilogo dei contributi revocati di cui al comma 28
dell’art. 1 della legge n. 311 del 2004 e all’art. 2-bis della
legge n. 43 del 2005, rispettivamente, per l’anno 2005 e
per l’anno 2004, ai fini della relativa riassegnazione da
effettuarsi con le medesime modalita' previste dal
comma 29 dell’art. 1 della citata legge n. 311 del 2004,
in favore di enti e per gli interventi da individuare con
apposito atto di indirizzo parlamentare;

Vista la nota n. 629/5� del 26 gennaio 2006, con la
quale i Presidenti delle Commissioni bilancio della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica,
d’intesa con il Presidente della Commissione istruzione
pubblica, beni culturali del Senato della Repubblica,
hanno trasmesso gli atti di indirizzo attuativi del
comma 29 dell’art. 1 della legge n. 311 del 2004, e suc-
cessive modificazioni, concernenti il nuovo riparto
delle risorse di cui alle sopra citate norme in relazione
alle quali e' stata disposta la revoca;

Ritenuto pertanto necessario provvedere all’indivi-
duazione, sulla base delle priorita' individuate dal Parla-
mento, degli interventi e degli enti destinatari dei con-
tributi di cui all’art. 1, comma 28, della legge n. 311 del
2004 e dell’art. 2-bis della legge n. 43 del 2005 risultati
revocati nel corso dell’anno 2005, alla cui attribuzione
deve provvedere il Dipartimento della Ragioneria gene-
rale dello Stato, nonche¤ all’individuazione delle caratte-
ristiche delle attestazioni che gli enti beneficiari devono
trasmettere allo stesso Dipartimento, entro i termini
indicati dal comma 29 del citato art. 1 della stessa legge
n. 311 del 2004;
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EDecreta:

Art. 1.

1. I contributi statali di cui all’art. 1, comma 28, della
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e all’art. 2-bis,
comma 1, del decreto-legge 31 gennaio 2005, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005,
n. 43, in relazione ai quali e' stata disposta la revoca
nel corso dell’anno 2005 da parte del Ministero del-
l’economia e delle finanze, ai sensi dell’art. 7, rispettiva-
mente, del decreto ministeriale 18 marzo 2005 e del
decreto ministeriale 8 luglio 2005, sono destinati al
finanziamento degli interventi ed in favore degli enti
individuati negli allegati elenchi 1 e 2, che formano
parte integrante del presente decreto, al fine di tutelare
l’ambiente e i beni culturali e, comunque, per promuo-
vere lo sviluppo economico e sociale del territorio.

Art. 2.

1. Le quote di finanziamento individuate negli alle-
gati elenchi 1 e 2 e riferite a soggetti pubblici e ad enti
non di diritto pubblico, sono attribuite dal Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato, mediante
corrispondenti erogazioni a valere sulle autorizzazioni
di spesa recate per l’anno 2005 dalle leggi citate
all’art. 1, iscritte per l’anno finanziario 2006 nel conto
dei residui del capitolo 7536 dell’u.p.b. 4.2.3.17 dello
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze, previo inoltro da parte dei medesimi soggetti
delle attestazioni previste dal comma 29 dell’art. 1 della
legge n. 311 del 2004, e successive modificazioni,
secondo lo schema di cui ai successivi articoli 3 e 4.

Art. 3.

1. Ai sensi e per gli effetti di quanto disposto dal
comma 1 dell’art. 2, i soggetti di diritto pubblico rien-
tranti tra quelli indicati negli allegati elenchi 1 e 2 sono
tenuti a compilare una attestazione conforme all’alle-
gato modello A, che fa parte integrante del presente
decreto.

2. L’attestazione, con riferimento alle quote dei con-
tributi individuate negli allegati elenchi 1 e 2, deve
essere sottoscritta dal legale rappresentante dell’ente e
contenere la dichiarazione, distintamente per ciascun
intervento finanziato, che il contributo individuato in
proprio favore negli allegati elenchi 1 e 2, ha formato
oggetto di impegno formale entro la data del 31 agosto
2006 e deve, altres|' , indicare le modalita' di accredito
del contributo.

Art. 4.

1. Ai sensi e per gli effetti di quanto disposto al
comma 1 dell’art. 2, i soggetti non di diritto pubblico
rientranti tra quelli elencati negli allegati 1 e 2 sono
tenuti a compilare, una attestazione conforme all’alle-
gato modello B, che fa parte integrante del presente
decreto.

2. L’attestazione, con riferimento alle quote dei con-
tributi individuate negli allegati elenchi 1 e 2, deve

essere sottoscritta dal legale rappresentante dell’ente e
contenere, distintamente per ciascun intervento finan-
ziato, una dichiarazione di assunzione di responsabilita'
in ordine al rispetto del vincolo di destinazione del
finanziamento statale; deve, altres|' , indicare le moda-
lita' di accredito del contributo.

Art. 5

1. Le attestazioni previste dagli articoli 3 e 4 devono
essere trasmesse al Ministero dell’economia e delle
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello
Stato - Ispettorato generale per la finanza delle pubbli-
che amministrazioni (I.Ge.P.A) - Ufficio X - via XX
Settembre n. 97, 00187 - Roma con raccomandata
A.R., entro il termine perentorio del 30 settembre
2006, a pena di revoca del contributo.

2. Ai fini della verifica del rispetto del termine indi-
cato al comma 1 fa fede la data del timbro postale di
accettazione della raccomandata A.R., il cui contenuto
puo' essere anticipato tramite fax (al numero 06-
47614438) ovvero con e-mail (all’indirizzo di posta: con-
cetta.dilascio@tesoro.it) per evitare che eventuali
disguidi postali possano concretizzare l’ipotesi di revoca
del finanziamento prevista dal comma 29 dell’art. 1
della legge n. 311 del 2004, e successive modificazioni.

Art. 6.

1. Il Dipartimento della Ragioneria generale dello
Stato, successivamente al ricevimento della documenta-
zione prevista dagli articoli 3 e 4, provvede all’eroga-
zione in favore degli enti pubblici e dei soggetti non di
diritto pubblico delle quote di finanziamento indivi-
duate negli allegati elenchi 1 e 2, sulla base dell’autoriz-
zazione di cassa effettivamente disponibile nel corso
dell’anno 2006 sul citato capitolo 7536 dello stato di
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze.

2. Al fine di fornire agli enti beneficiari del contributo
statale di cui al comma1utili indicazioni inmerito alle ero-
gazioni effettuate in loro favore i relativi provvedimenti
autorizzativi sono pubblicati sul sitoweb delDipartimento
della Ragioneria generale dello Stato (www.rgs.mef.gov.it)
nella sezione ßFinanza EntiDecentratiý.

Art. 7.

1. Le quote dei contributi statali individuate negli alle-
gati elenchi 1 e 2 devono intendersi revocate definitiva-
mente qualora gli enti beneficiari non provvedano nel
corso dell’anno 2006 agli adempimenti posti a loro carico,
cos|' come individuati agli articoli 3, 4 e 5, non essendo
possibile procedere alla loro ulteriore attribuzione nel suc-
cessivo anno 2007, alla luce delle disposizioni di cui al
secondo comma dell’art. 36 del regio decreto 18 novem-
bre 1923, n. 2440, e successive modificazioni.

Il presente decreto e' pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana.

Roma, 7 marzo 2006

Il Ministro: Tremonti
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EMINISTERO DELLA SALUTE

DECRETO 23 febbraio 2006.

Requisiti tecnici e criteri generali per l’abilitazione alla
produzione e al confezionamento di integratori alimentari.

IL MINISTRO DELLA SALUTE

Visto l’art. 10 del decreto legislativo 27 gennaio 1992,
n. 111, che ha attuato la direttiva 89/398/CEE sui
prodotti alimentari destinati ad una alimentazione
particolare;

Visto l’art. 3 del decreto del Presidente della Repub-
blica 19 gennaio 1998, n. 131: ßRegolamento recante
norme di attuazione del decreto legislativo 27 gennaio
1992, n. 111, in materia di prodotti alimentari destinati
ad una alimentazione particolare;

Visto il decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 169, che
ha attuato la direttiva 46/2002/CE, e in particolare,
l’art. 9 recante disposizioni in materia di produzione
e di confezionamento;

Visto il comma 4 dell’art. 9 del decreto legislativo
21 maggio 2004, n. 169, che prevede la definizione, con
decreto del Ministro della salute, dei requisiti tecnici e
criteri generali necessari per l’abilitazione alla produ-
zione e al confezionamento di integratori alimentari;

Visto il decreto ministeriale del 28 febbraio 2006 sulle
procedure semplificate per il rilascio dell’autorizza-
zione definitiva alla produzione e al confezionamento
di integratori a base di soli ingredienti erboristici per
gli stabilimenti operanti in regime di autorizzazione
provvisoria ai sensi della circolare del Ministero della
salute 18 luglio 2002, n. 3;

Visto il regolamento CE n. 178/2002 che stabilisce i
principi e i requisiti generali della legislazione alimen-
tare, istituisce l’Autorita' europea per la sicurezza
alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza
alimentare;

Visto il regolamento CE n. 852/2004 sull’igiene dei
prodotti alimentari;

Decreta:

Art. 1.

I requisiti tecnici e i criteri generali necessari per
l’abilitazione alla produzione e al confezionamento di
integratori alimentari sono definiti nell’allegato 1 del
presente decreto.

Il presente decreto e' pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana.

Roma, 23 febbraio 2006

Il Ministro: Storace

Allegato 1

REQUISITI DEGLI STABILIMENTI

Magazzini di deposito.
I magazzini di deposito delle materie prime, del prodotto finito e

del materiale di confezionamento devono essere distinti e separati,
disposti in modo sequenziale al flusso produttivo e destinati esclusiva-
mente allo scopo per il quale sono stati progettati.

I locali devono essere sufficientemente ampi, facili da pulire o
disinfettare e dotati di idonee attrezzature per lo stoccaggio delle
merci in maniera ordinata, con temperatura ed umidita' tali da garan-
tirne la corretta conservazione.

Nel caso di stabilimenti di piccole dimensioni e con attivita'
produttive limitate e' ammessa la sistemazione di materie prime,
prodotti finiti e materiale di confezionamento in un unico locale,
secondo criteri di distribuzione razionali e nel rispetto delle norme
igieniche.

Locali di produzione e confezionamento.

Occorre stabilire un livello standard di igiene e pulizia, che deve
realizzarsi attraverso l’applicazione rigorosa di procedure in tutte le
aree della struttura e per tutte le attrezzature fisse e mobili attraverso
piani di pulizia ordinaria e straordinaria codificati e inseriti nei piani
di autocontrollo.

Per i requisiti generali in materia di igiene, si applica quanto
previsto dall’allegato II del regolamento CE n. 852/2004.

Responsabile del controllo qualita' :

elabora e aggiorna i piani di autocontrollo;
vigila che la produzione e il confezionamento avvenga secondo

una corretta prassi igienica e conformemente ad un piano di autocon-
trollo adeguato, che tenga nella dovuta considerazione la specifica
tipologia produttiva e la specifica natura degli ingredienti impiegati,
ai fini della sicurezza e della qualita' dei prodotti;

definisce e attua procedure adeguate in materia di acquisto,
accettazione e tracciabilita' di materie prime e di imballaggi;

vigila sulle condizioni generali di igiene e di efficienza dello
stabilimento;

predispone e aggiorna i registri di produzione, di cui all’art. 3,
paragrafo 3, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica
n. 131/1998;

comunica al Ministero della salute, alla azienda sanitaria com-
petente per territorio, oltre che al titolare dello stabilimento, ogni
sostanziale irregolarita' rilevata, nonche¤ ogni sostanziale variazione
riguardante macchinari, impianti ed analisi effettuate nel laboratorio
interno.

Laboratori di analisi interni.

Per l’effettuazione di analisi sia chimico-fisiche che microbiologi-
che, i locali devono essere separati.

Il laboratorio deve essere dotato di tutte le attrezzature necessa-
rie all’effettuazione delle analisi dichiarate.

I metodi di analisi impiegati e le procedure di validazione devono
essere codificati. Resta la facolta' dell’impresa di avvalersi di un labo-
ratorio esterno per analisi non effettuate nel proprio laboratorio.

Laboratori di analisi non annessi agli stabilimenti di produzione e
confezionamento.

I laboratori di analisi non annessi agli stabilimenti di produzione
e confezionamento devono essere iscritti in appositi elenchi predispo-
sti dalle regioni/province ai sensi dell’accordo tra il Ministero della
salute e le regioni e province autonome di Trento e Bolzano del
17 giugno 2004 recante ßrequisiti minimi e criteri dei laboratori
di analisi non annessi alle industrie alimentari ai fini dell’autocon-
trolloý.
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EPer quanto riguarda i laboratori ubicati nella regione autonoma
della Sardegna e nella provincia autonoma di Trento, la disciplina
del riconoscimento resta ancora di competenza del Ministero della
salute, ai sensi del decreto dirigenziale 11 luglio 2005.

Produzione di integratori in stabilimenti adibiti alla produzione di altri
prodotti alimentari.

Le linee di produzione e di confezionamento non possono essere
adibite ad altri usi se non alla fabbricazione di prodotti alimentari.
Nel caso che questo avvenga:

prima di iniziare la produzione, l’impianto che sara' utilizzato
dovra' essere sottoposto ad una adeguata sanificazione, secondo pro-
cedure codificate, per eliminare eventuali residui della precedente
lavorazione e stabilire un livello standard di igiene e pulizia;

i cambi di produzione dovranno essere segnalati all’organo di
controllo delle aziende sanitarie competenti per territorio ai fini della
vigilanza;

nei locali destinati a deposito dovranno essere individuate
apposite aree ben delimitate per lo stoccaggio delle materie prime e
dei prodotti finiti relativi alle diverse produzioni.

06A02743

DECRETO 28 febbraio 2006.

Procedure semplificate per il rilascio dell’autorizzazione
definitiva alla produzione e al confezionamento di integratori
a base di soli ingredienti erboristici per gli stabilimenti operanti
in regime di autorizzazione provvisoria, ai sensi della circolare
del Ministero della salute 18 luglio 2002, n. 3.

IL MINISTRO DELLA SALUTE

Visto il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 111,
che ha attuato la direttiva 89/398/CEE sui prodotti ali-
mentari destinati ad una alimentazione particolare;

Vista la circolare 16 aprile 1996, n. 8, sugli ßAlimenti
addizionati di vitamine e/o minerali e integratoriý, con
la quale sono state fornite precisazioni sulla colloca-
zione di tali prodotti nel campo di applicazione del
decreto legislativo n. 111/1992, in attesa di provvedi-
menti normativi specifici;

Vista la direttiva 46/2002/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 10 giugno 2002 per il riavvicina-
mento delle legislazioni degli Stati membri relative agli
integratori alimentari, che ha compreso nel suo campo
di applicazione sia sostanze ad effetto nutritivo che
sostanze ad effetto fisiologico, come gli estratti vegetali;

Vista la circolare del 18 luglio 2002, n. 3, sulla
ßApplicazione della procedura di notifica di etichetta
di cui all’art. 7 del decreto legislativo n. 111/1992 ai
prodotti a base di piante e derivati aventi finalita' salu-
tisticheý, che ha previsto anche le modalita' per consen-
tire ai relativi stabilimenti di produzione e di confezio-
namento di continuare tali operazioni in regime di
autorizzazione provvisoria, in attesa di una autorizza-
zione definitiva;

Visto il decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 169, che
ha attuato la direttiva 46/2002/CE, e in particolare,
l’art. 9 in materia di produzione e il confezionamento;

Visto l’art. 10 del decreto legislativo 27 gennaio 1992,
n. 111, sui prodotti destinati ad una alimentazione par-
ticolare, recante disposizioni in materia di produzione
e confezionamento;

Visto il comma 5 dell’art. 9 del decreto legislativo
21 maggio 2004, n. 169, che prevede la definizione, con
decreto del Ministro della salute, di procedure semplifi-
cate per il rilascio dell’autorizzazione definitiva alla
produzione e al confezionamento dei prodotti di cui
alla circolare 18 luglio 2002, n. 3;

Considerato che il rilascio dell’autorizzazione defini-
tiva alla produzione ed al confezionamento dei prodotti
di cui alla circolare 18 luglio 2002, n. 3, rientra nelle
competenze del Ministero della salute, che si giova a
tal fine della collaborazione delle autorita' sanitarie
territorialmente competenti;

Decreta:

Art. 1.

1. Il presente decreto stabilisce le modalita' per l’auto-
rizzazione definitiva degli stabilimenti operanti in
regime di autorizzazione provvisoria ai sensi della cir-
colare 18 luglio 2002, n. 3.

2. L’autorizzazione definitiva viene rilasciata per la
produzione e il confezionamento di integratori a base
di soli ingredienti erboristici e comporta l’inserimento
degli stabilimenti nell’elenco di cui al comma 2 del-
l’art. 9 del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 169.

Art. 2.

1. Per il rilascio dell’autorizzazione di cui all’art. 1, gli
stabilimenti operanti in regime di autorizzazione prov-
visoria devono fornire al Ministero della salute, per
il tramite delle ASL territorialmente competenti, la
documentazione indicata in allegato.

2. Per gli stabilimenti che non ottemperano alle pre-
scrizioni del presente decreto entro sei mesi dalla sua
pubblicazione, l’autorizzazione provvisoria decade.

Art. 3.

1. L’autorizzazione alla produzione e al confeziona-
mento di integratori contenenti ingredienti diversi da
quelli erboristici e' rilasciata previa ordinaria istanza al
Ministero della salute ai sensi dell’art. 9, comma 1 del
decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 169.

Il presente decreto e' pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana.

Roma, 28 febbraio 2006

Il Ministro: Storace
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a) Indicazione del nome o della ragione sociale e della sede dello
stabilimento.

b) Planimetria dello stabilimento in scala non inferiore a 1:100.

c) Relazione sulle caratteristiche tecnico-costruttive, strutturali
ed igienico-sanitarie dello stabilimento.

d) Indicazione delle attrezzature adibite alla produzione e al
confezionamento delle tipologie produttive comunicate ai sensi della
circolare 18 luglio 2002, n. 3.

e) Indicazione, ove presente, della disponibilita' di un laborato-
rio di analisi proprio con descrizione delle caratteristiche strutturali
e delle attrezzature, ovvero del laboratorio esterno al quale viene affi-
data l’effettuazione dei controlli, inserito nell’elenco di cui all’art. 7
del decreto del Presidente della Repubblica 19 gennaio 1998, n. 131.

f) Dichiarazione di accettazione di incarico da parte del respon-
sabile del controllo qualita' , con l’indicazione della qualifica professio-
nale. Il titolo di studio deve rientrare tra quelli previsti dal comma 5
dell’art. 10 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 111. Data la
composizione dei prodotti di cui al presente decreto, come titolo
di studio vale anche il diploma di laurea in scienze o tecniche erbo-
ristiche.

g) Copia dell’autorizzazione del sindaco del comune interessato
allo smaltimento o all’allontanamento delle acque reflue di lavora-
zione, nonche¤ indicazione delle modalita' di smaltimento dei rifiuti
solidi.

h) Copia dell’autorizzazione sanitaria ex art. 2 della legge
n. 283/1962, corredata da una relazione ispettiva della ASL compe-
tente attestante la sussistenza delle condizioni e dei requisiti di cui al
comma 2 dell’art. 10 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 111,
per la fabbricazione di ciascuna delle tipologie produttive comunicate
ai sensi della circolare 18 luglio 2002, n. 3.

06A02742

DECRETO 28 febbraio 2006.

Ri-registrazione provvisoria di prodotti fitosanitari conte-
nenti glifosate a seguito dell’iscrizione della sostanza attiva
nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194.

IL CAPO DIPARTIMENTO
per la sanita' pubblica veterinaria, la nutrizione

e la sicurezza degli alimenti

Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194,
relativo all’attuazione della direttiva 91/414/CEE in
materia di immissione in commercio di prodotti fitosa-
nitari;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
recante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle amministrazioni pubbliche;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica
23 aprile 2001, n. 290, concernente il Regolamento di
semplificazione dei procedimenti di autorizzazione alla
produzione, alla immissione in commercio e alla ven-
dita di prodotti fitosanitari e relativi coadiuvanti;

Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio
2004, n. 260, di attuazione delle direttive 1999/45/CE
e 2001/60/CE, relative alla classificazione, all’imbal-
laggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi;

Visto il decreto ministeriale 26 marzo 2002, di rece-
pimento della direttiva 2001/99/CE della Commissione
del 20 novembre 2001, relativo all’iscrizione della
sostanza attiva glifosate nell’allegato I del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 194;

Considerato che l’impresa titolare dell’autorizza-
zione dei prodotti fitosanitari indicati nell’allegato al
presente decreto ha ottemperato a quanto previsto dal-
l’art. 2, comma 2, del citato decreto 26 marzo 2002,
nei tempi e nelle forme da esso stabiliti;

Considerato altres|' che i prodotti fitosanitari indicati
nell’allegato al presente decreto hanno superato positi-
vamente la prima fase di adeguamento alle condizioni
di iscrizione della sostanza attiva glifosate nell’allega-
to I del decreto legislativo n. 194/1995;

Visto l’art. 1 del citato decreto ministeriale 26 marzo
2002 che indica il 30 giugno 2012 quale scadenza del-
l’iscrizione della sostanza attiva glifosate nell’allegato I
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194;

Visto il parere espresso in data 16 settembre 2004
dalla Commissione consultiva di cui all’art. 20 del
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, favorevole
alla ri-registrazione provvisoria dei prodotti fitosani-
tari di cui trattasi fino alla scadenza di iscrizione della
sostanza attiva stessa;

Considerato altres|' che e' attualmente in corso l’esa-
me della documentazione per la valutazione secondo i
principi uniformi di cui all’allegato VI del citato decreto
legislativo n. 194/1995 dei prodotti fitosanitari di cui
trattasi;

Ritenuto di ri-registrare provvisoriamente fino al
30 giugno 2012 i prodotti fitosanitari indicati in alle-
gato, fatti salvi gli adeguamenti alle conclusioni
dell’esame tuttora in corso;

Visti i versamenti effettuati ai sensi del decreto mini-
steriale 9 luglio 1999;

Decreta:

Art. 1.

1. I prodotti fitosanitari indicati nell’allegato al pre-
sente decreto, contenenti la sostanza attiva glifosate,
sono ri-registrati provvisoriamente fino al 30 giugno
2012, data di scadenza dell’iscrizione della sostanza
attiva glifosate nell’allegato I del decreto legislativo
n. 194/1995.

2. Sono fatti salvi gli adeguamenti alle conclusioni
della valutazione secondo i principi uniformi di cui
all’allegato VI del citato decreto legislativo n. 194/
1995, tuttora in corso.

Il presente decreto sara' notificato in via amministra-
tiva all’impresa interessata e sara' pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 28 febbraio 2006

Il capo dipartimento: Marabelli
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DECRETO 28 febbraio 2006.

Autorizzazione per l’immissione in commercio del prodotto fitosanitario ßPositron Mý, registrato al n. 13056.

IL CAPO DIPARTIMENTO
per la sanita' pubblica veterinaria, la nutrizione e la sicurezza degli alimenti

Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modificato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441, con-
cernente la disciplina igienica della produzione e della vendita delle sostanze alimentari e delle bevande;

Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in
materia d’immissione in commercio di prodotti fitosanitari, nonche¤ la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.
Gazzetta Ufficiale n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti ßAspetti applicativi delle nuove norme in materia di
autorizzazione di prodotti fitosanitariý;

Visto il decreto del Ministro della sanita' del 15 marzo 1996 (Gazzetta Ufficiale n. 74 del 28 marzo 1996) con-
cernente le semplificazioni procedurali e in particolare l’art. 2 del decreto in questione, relativo alle semplificazioni
applicabili a prodotti uguali ad altri gia' autorizzati, in applicazione dell’art. 5, comma 6, del citato decreto legisla-
tivo n. 194 del 1995;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle amministrazioni pubbliche;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di sempli-
ficazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di pro-
dotti fitosanitari e relativi coadiuvanti e in particolare l’art. 10 relativo all’autorizzazione di prodotti uguali;

Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto del 28 luglio 2004, n. 260,
concernente l’attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE relative alla classificazione, all’imballaggio e
all’etichettatura dei preparati pericolosi;

Vista la domanda del 7 dicembre 2005 e successiva integrazione del 23 febbraio 2006 presentata dall’impresa
Bayer Cropscience S.r.l., con sede legale in Milano, viale Certosa n. 130, diretta ad ottenere la registrazione del
prodotto fitosanitario denominato Positron M, uguale al prodotto di riferimento denominato Melody MED, con-
tenente le sostanze attive iprovalicarb e mancozeb, dell’impresa medesima, registrato al n. 11436 con decreto diri-
genziale del 17 settembre 2002 e modificato con successivi decreti di cui l’ultimo del 23 giugno 2005;
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EVisto il decreto ministeriale dell’11 febbraio 2003 che recepisce la direttiva 2002/48/CE della Commissione
del 30 maggio 2002, concernente l’iscrizione della sostanza attiva iprovalicarb nell’allegato I del decreto legislativo
17 marzo 1995, n. 194;

Vista la direttiva 2005/72/CE della Commissione del 21 ottobre 2005, concernente, tra le altre, l’iscrizione
della sostanza attiva mancozeb nell’allegato I della direttive 91/414/CEE;

Visto il legittimo accordo tra l’impresa BAYER CROPSCIENCE S.r.l. e l’impresa Dow Agrosciences Italia
S.r.l., notificante per la sostanza attiva mancozeb nel processo di inclusione della sostanza attiva nell’allegato I
della direttiva 91/414/CEE;

Rilevato che la verifica tecnica giuridica d’ufficio ha accertato la sussistenza dei requisiti per l’applicazione
delle semplificazioni procedurali citate e in particolare che:

il prodotto e' uguale al prodotto di riferimento denominato Melody MED;

nel frattempo non sono intervenuti nuovi elementi di valutazione;

l’impresa richiedente risulta anche titolare del prodotto di riferimento;

Ritenuto di limitare la validita' dell’autorizzazione alla data di scadenza dell’autorizzazione del prodotto fito-
sanitario Melody MED;

Rilevato che per il rilascio di tale autorizzazione non e' richiesto il parere della Commissione consultiva per i
prodotti fitosanitari di cui all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194;

Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 9 luglio 1999;

Decreta:

A decorrere dalla data del presente decreto e fino al 31 dicembre 2008 l’impresa Bayer Cropscience S.r.l., con
sede legale in Milano, viale Certosa n. 130, e' autorizzata ad immettere in commercio il prodotto fitosanitario
denominato POSITRON M con la composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al presente
decreto, fatti comunque salvi gli obblighi derivanti dall’adeguamento di tale prodotto alle conclusioni della valuta-
zione comunitaria delle sostanze attive iprovalicarb e mancozeb.

Il prodotto e' confezionato nelle taglie da g 10-20-50-100-200-500, kg 1-2-3-5-10-20-25 e in sacchetti idrosolu-
bili nelle taglie da g 50-100-200-250-500, kg 1-2-3-5-7-8-10-12.

Il prodotto in questione e' preparato negli stabilimenti delle imprese Bayer Cropscience S.r.l., in Filago (Ber-
gamo), autorizzato con decreti del 6 dicembre 1983/20 dicembre 2002; STI Solfotecnica Italiana in Cotignola
(Ravenna), autorizzato con decreti del 19 giugno 1982/22 dicembre 1997; importato, in confezioni pronte per l’im-
piego, dallo stabilimento dell’impresa estera Bayer Cropscience AG, in Dormagen (Germania); nonche¤ formulato
nello stabilimento sopracitato e confezionato nello stabilimento dell’impresa estera S.C.B. in Marle sur Serre
(Francia).

Il prodotto fitosanitario suddetto e' registrato al n. 13056.

Sono approvate quale parte integrante del presente decreto le etichette allegate, con le quali il prodotto deve
essere posto in commercio.

Il presente decreto sara' notificato, in via amministrativa, all’impresa interessata e pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 28 febbraio 2006

Il capo dipartimento: Marabelli
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EDECRETO 28 febbraio 2006.

Autorizzazione per l’immissione in commercio del prodotto fitosanitario ßTrophy ECý, registrato al n. 12917.

IL CAPO DIPARTIMENTO
per la sanita' pubblica veterinaria, la nutrizione e la sicurezza degli alimenti

Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modificato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441, con-
cernente la disciplina igienica della produzione e della vendita delle sostanze alimentari e delle bevande;

Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in
materia d’immissione in commercio di prodotti fitosanitari, nonche¤ la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (SO. Gaz-
zetta Ufficiale n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti ßAspetti applicativi delle nuove norme in materia di autoriz-
zazione di prodotti fitosanitariý;

Visto il decreto del Ministro della sanita' del 15 marzo 1996 (Gazzetta Ufficiale n. 74 del 28 marzo 1996) con-
cernente le semplificazioni procedurali e in particolare l’art. 2 del decreto in questione, relativo alle semplificazioni
applicabili a prodotti uguali ad altri gia' autorizzati, in applicazione dell’art. 5, comnia 6, del citato decreto legisla-
tivo n. 194 del 1995;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle amministrazioni pubbliche;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di sempli-
ficazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di pro-
dotti fitosanitari e relativi coadiuvanti e in particolare l’art. 10 relativo all’autorizzazione di prodotti uguali;

Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto del 28 luglio 2004, n. 260,
concernente l’attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE relative alla classificazione, all’imballaggio e
all’etichettatura dei preparati pericolosi;

Vista la domanda presentata il 24 agosto 2005 dall’impresa Monsanto Agricoltura Italia S.p.a. con sede
legale in Lodi, via San Colombano n. 81/A, diretta ad ottenere la registrazione del prodotto fitosanitario denomi-
nato Trophy EC, uguale al prodotto di riferimento denominato Bolero, contenente la sostanza attiva acetochlor,
registrato a nome dell’impresa medesima al n. 12080, con decreto dirigenziale del 27 gennaio 2004, modificato
con successivi decreti di cui l’ultimo del 17 gennaio 2006;

Rilevato che la verifica tecnica giuridica d’ufficio ha accertato la sussistenza dei requisiti per l’applicazione
delle semplificazioni procedurali citate e in particolare che:

il prodotto e' uguale al prodotto di riferimento denominato Bolero;
nel frattempo non sono intervenuti nuovi elementi di valutazione;
l’impresa richiedente risulta anche titolare del prodotto di riferimento;

Ritenuto di limitare la validita' dell’autorizzazione alla data di scadenza dell’autorizzazione del prodotto fito-
sanitario Bolero;

Rilevato che per il rilascio di tale autorizzazione non e' richiesto il parere della Commissione consultiva per i
prodotti fitosanitari di cui all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194;

Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 9 luglio 1999;

Decreta:

A decorrere dalla data del presente decreto e fino al 27 gennaio 2009 l’Impresa Monsanto Agricoltura Italia
S.p.a., con sede legale in San Colombano n. 81/A - Lodi, e' autorizzata ad immettere in commercio il prodotto fito-
sanitario denominato TROPHY EC con la composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al pre-
sente decreto, fatto comunque salvo l’adeguamento di tale prodotto alle conclusioni della revisione comunitaria
della sostanza attiva acetochlor in esso contenuta.

Il prodotto e' confezionato nelle taglie da litri 1-5-10-20-50-100-200.
Il prodotto in questione e' importato, in confezioni pronte per l’impiego, dallo stabilimento dell’impresa estera

Monsanto Agricultural Company - Antwerp (Belgio).
Il prodotto fitosanitario suddetto e' registrato al n. 12917.
EØ approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata, con la quale il prodotto deve

essere posto in commercio.
Il presente decreto sara' notificato, in via amministrativa, all’impresa interessata e pubblicato nella Gazzetta

Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 28 febbraio 2006
Il capo dipartimento: Marabelli
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EDECRETO 28 febbraio 2006.

Autorizzazione per l’immissione in commercio del prodotto fitosanitario ßSwingý, registrato al n. 13046.

IL CAPO DIPARTIMENTO
per la sanita' pubblica veterinaria, la nutrizione e la sicurezza degli alimenti

Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modificato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441, con-
cernente la disciplina igienica della produzione e della vendita delle sostanze alimentari e delle bevande;

Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in
materia d’immissione in commercio di prodotti fitosanitari, nonche¤ la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.
Gazzetta Ufficiale n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti ßAspetti applicativi delle nuove norme in materia di
autorizzazione di prodotti fitosanitariý;

Visto il decreto del Ministro della sanita' del 15 marzo 1996 (Gazzetta Ufficiale n. 74 del 28 marzo 1996) con-
cernente le semplificazioni procedurali e in particolare l’art. 2 del decreto in questione, relativo alle semplificazioni
applicabili a prodotti uguali ad altri gia' autorizzati, in applicazione dell’art. 5, comma 6, del citato decreto legisla-
tivo n. 194 del 1995;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle amministrazioni pubbliche;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di sempli-
ficazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di pro-
dotti fitosanitari e relativi coadiuvanti e in particolare l’art. 10 relativo all’autorizzazione di prodotti uguali;

Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto del 28 luglio 2004, n. 260,
concernente l’attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE relative alla classificazione, all’imballaggio e
all’etichettatura dei preparati pericolosi;

Visto il decreto del 3 agosto 2005 di inclusione della sostanza attiva etoxazole nell’allegato I del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 194, in attuazione della direttiva 2005/34/CE della Commissione del 17 maggio 2005;

Vista la domanda presentata il 5 dicembre 2005 dall’impresa Sumitomo Chemical Agro Europe Sas, con sede
in 2 Rue Claude Chappe, Parc d’Affaires de Crecy - 69370 Saint Didier au Mont d’Or (Lione) - Francia, diretta
ad ottenere la registrazione del prodotto fitosanitario denominato Swing contenente la sostanza attiva etoxazole,
uguale al prodotto di riferimento denominato Borneo, dell’impresa medesima, registrato al n. 12859 con decreto
dirigenziale del 20 ottobre 2005, rettificato dal decreto dirigenziale del 5 dicembre 2005;

Rilevato che la verifica tecnica giuridica d’ufficio ha accertato la sussistenza dei requisiti per l’applicazione
delle semplificazioni procedurali citate e in particolare che:

il prodotto e' uguale al prodotto di riferimento denominato Borneo;
nel frattempo non sono intervenuti nuovi elementi di valutazione;
l’impresa richiedente risulta anche titolare del prodotto di riferimento;

Ritenuto di limitare la validita' dell’autorizzazione alla data di scadenza dell’autorizzazione del prodotto fito-
sanitario Borneo;

Rilevato che per il rilascio di tale autorizzazione non e' richiesto il parere della Commissione consultiva per i
prodotti fitosanitari di cui all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194;

Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 9 luglio 1999;

Decreta:

A decorrere dalla data del presente decreto e fino al 31 maggio 2015, l’Impresa Sumitomo Chemical Agro
Europe Sas, con sede in 2 Rue Claude Chappe, Parc d’Affaires de Crecy - 69370 Saint Didier au Mont d’Or (Lione)
- Francia, e' autorizzata ad immettere in commercio il prodotto fitosanitario denominato SWING con la composi-
zione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al presente decreto.

Il prodotto e' confezionato nelle taglie da litri 0,200-0,250-0,500-1-5-10-25.
Il prodotto in questione e' preparato negli stabilimenti delle imprese: Isagro S.p.a., in Aprilia (Latina), autoriz-

zato con decreti del 31 ottobre 1974/16 aprile 2004; Agriformula S.r.l., in Paganica (L’Aquila), autorizzato con
decreti del 26 ottobre 1972/22 settembre 2004; importato in confezioni pronte per l’impiego dallo stabilimento del-
l’impresa SBM Formulation - Beziers Cedex (Francia).

Il prodotto fitosanitario suddetto e' registrato al n. 13046.
Sono approvate quale parte integrante del presente decreto le etichette allegate, con le quali il prodotto deve

essere posto in commercio.
Il presente decreto sara' notificato, in via amministrativa, all’impresa interessata e pubblicato nella Gazzetta

Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 28 febbraio 2006
Il capo dipartimento: Marabelli
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EDECRETO 28 febbraio 2006.

Autorizzazione per l’immissione in commercio del prodotto fitosanitario ßPositron Rý, registrato al n. 13057.

IL CAPO DIPARTIMENTO
per la sanita' pubblica veterinaria, la nutrizione e la sicurezza degli alimenti

Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modificato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441, con-
cernente la disciplina igienica della produzione e della vendita delle sostanze alimentari e delle bevande;

Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in
materia d’immissione in commercio di prodotti fitosanitari, nonche¤ la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.
Gazzetta Ufficiale n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti ßAspetti applicativi delle nuove norme in materia di
autorizzazione di prodotti fitosanitariý;

Visto il decreto del Ministro della sanita' del 15 marzo 1996 (Gazzetta Ufficiale n. 74 del 28 marzo 1996) con-
cernente le semplificazioni procedurali e in particolare l’art. 2 del decreto in questione, relativo alle semplificazioni
applicabili a prodotti uguali ad altri gia' autorizzati, in applicazione dell’art. 5, comma 6, del citato decreto legisla-
tivo n. 194 del 1995;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, a 165, che detta forme generali sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle amministrazioni pubbliche;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di sempli-
ficazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di pro-
dotti fitosanitari e relativi coadiuvanti e in particolare l’art. 10 relativo all’autorizzazione di prodotti uguali;

Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto del 28 luglio 2004, n. 260,
concernente l’attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE relative alla classificazione, all’imballaggio e
all’etichettatura dei preparati pericolosi;

Vista la domanda presentata il 6 dicembre 2005 dall’impresa Bayer Cropscience S.r.l. con sede legale in
Milano, viale Certosa n. 130, diretta ad ottenere la registrazione del prodotto fitosanitario denominato Positron
R, uguale al prodotto di riferimento denominato Melody Compact, contenente le sostanze attive iprovalicarb e
rame ossicloruro, dell’impresa medesima, registrato al n. 11403 con decreto dirigenziale del 17 luglio 2002 e modi-
ficato con successivi decreti di cui l’ultimo del 23 giugno 2005;

Rilevato che la verifica tecnica giuridica d’ufficio ha accertato la sussistenza dei requisiti per l’applicazione
delle semplificazioni procedurali citate e in particolare che:

il prodotto e' uguale al prodotto di riferimento denominato Melody Compact;
nel frattempo non sono intervenuti nuovi elementi di valutazione;
l’impresa richiedente risulta anche titolare del prodotto di riferimento;

Ritenuto di limitare la validita' dell’autorizzazione alla data di scadenza dell’autorizzazione del prodotto fito-
sanitario Melody Compact;

Rilevato che per il rilascio di tale autorizzazione non e' richiesto il parere della Commissione consultiva per i
prodotti fitosanitari di cui all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194;

Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 9 luglio 1999;

Decreta:
A decorrere dalla data del presente decreto e fino al 31 dicembre 2008, l’Impresa Bayer Cropscience S.r.l., con

sede legale in Milano, viale Certosa n. 130, e' autorizzata ad immettere in commercio il prodotto fitosanitario
denominato POSITRON R con la composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al presente
decreto, fatto comunque salvo l’adeguamento di tale prodotto alle conclusioni della valutazione comunitaria della
sostanza attiva rame ossicloruro e iprovalicarb.

Il prodotto e' confezionato nelle taglie da g 10-20-50-100-200-250-500, kg 1-2-3-5-10-20 e in sacchetti idrosolu-
bili nelle taglie da g 50-100-200-250-500, kg 1-2-3-5-7-8-10-12.

Il prodotto in questione e' preparato negli stabilimenti delle imprese Bayer Cropscience S.r.l., in Filago (Ber-
gamo), autorizzato con decreti del 6 dicembre 1983/20 dicembre 2002; STI Solfotecnica Italiana in Cotignola
(Ravenna), autorizzato con decreti del 19 giugno 1982/22 dicembre 1997; importato, in confezioni pronte per l’im-
piego, dallo stabilimento dell’impresa estera Bayer Cropscience AG, in Dormagen (Germania); nonche¤ formulato
nello stabilimento sopracitato e confezionato nello stabilimento dell’impresa estera S.C.B. in Marle sur Serre
(Francia).

Il prodotto fitosanitario suddetto e' registrato al n. 13057.
Sono approvate quale parte integrante del presente decreto le etichette allegate, con le quali il prodotto deve

essere posto in commercio.
Il presente decreto sara' notificato, in via amministrativa, all’impresa interessata e pubblicato nella Gazzetta

Ufficiale della Repubblica italiana.
Roma, 28 febbraio 2006

Il capo dipartimento: Marabelli
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EDECRETO 9 marzo 2006.

Supplemento di quote di sostanze stupefacenti e psicotrope
che possono essere fabbricate e messe in vendita in Italia e
all’estero nel corso dell’anno 2006.

IL DIRETTORE
dell’Ufficio centrale stupefacenti

Viste le convenzioni internazionali in materia di
sostanze stupefacenti e psicotrope;

Visti gli articoli 31 e 35 del testo unico delle leggi in
materia di disciplina degli stupefacenti e delle sostanze
psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei rela-
tivi stati di tossicodipendenza, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309;

Vista la legge 21 febbraio 2006, n. 49;

Visto il D.D. 10 novembre 2005: ßDeterminazione
delle quantita' di sostanze stupefacenti e psicotrope che
possono essere fabbricate e messe in vendita in Italia e
all’estero nel corso dell’anno 2006ý, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 272 del
22 novembre 2005;

Vista l’istanza in data 2 febbraio 2006, con cui la
ditta Solmag S.p.a. ha chiesto di essere autorizzata alla
fabbricazione di benzfetamina, da destinare alla ven-
dita in Italia e all’estero nel corso dell’anno 2006;

Preso atto che la citata ditta e' stata regolarmente
autorizzata alla fabbricazione e al commercio della
suddetta sostanza;

Decreta:

La ditta Solmag S.p.a. - via Milano n. 186 - Garba-
gnate Milanese (Milano), e' autorizzata a fabbricare e a
mettere in vendita, nel corso dell’anno 2006, la sostanza
benzfetamina in base anidra: in Italia kg 50 e all’estero
kg 150.

Tale quota e' valida fino al 31 dicembre 2006.

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 9 marzo 2006

Il direttore: Petriccione

06A02793

MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

DECRETO 9 marzo 2006.

Nomina della consigliera di parita' effettiva e supplente della
provincia di Cosenza.

IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

di concerto con
IL MINISTRO PER LE PARI OPPORTUNITAØ

Vista la legge 10 aprile 1991, n. 125;
Visto l’art. 2, comma 1, del decreto legislativo

23 maggio 2000, n. 196, che prevede la nomina dei con-
siglieri di parita' , su designazione degli organi a tal fine
individuati dalle regioni e dalle province, sentite rispet-
tivamente le commissioni regionali e provinciali tripar-
tite di cui agli articoli 4 e 6 del decreto legislativo
23 dicembre 1997, n. 469;

Visto l’art. 2, comma 2, del succitato decreto che pre-
vede che i consiglieri di parita' devono possedere i requi-
siti di specifica competenza ed esperienza pluriennale
in materia di lavoro femminile, di normativa sulle
parita' e pari opportunita' , nonche¤ di mercato del lavoro,
comprovati da idonea documentazione;

Visto il decreto n. 13 del 13 ottobre 2005 con il quale
il presidente della provincia di Cosenza designa la
dott.ssa Rosellina Madeo e la dott.ssa Giulia Caminiti
rispettivamente quali consigliere di parita' effettiva e
supplente;

Visti i curricula vitae della dott.ssa Rosellina Madeo
e della dott.ssa Giulia Caminiti, allegati al presente
decreto di cui costituiscono parte integrante;

Vista la documentazione comprovante i requisiti
della dott.ssa Rosellina Madeo previsti dall’art. 2,
comma 2, del decreto legislativo n. 196/2000 e richiesti
con nota prot. n. 1521/4/A del 2 novembre 2005;

Visto l’esposto qualificato come ßricorso avverso il
decreto del presidente della giunta provinciale di
Cosenza di designazione delle consigliere di parita'
effettiva e supplente della provincia di Cosenzaý pre-
sentato dall’avv. Brunetti, consigliera di parita' uscente;

Preso atto delle contro deduzioni in merito al sum-
menzionato esposto fornite con note prot. n. 110216
del 20 dicembre 2005 e prot. n. 3679 del 17 gennaio
2006 dalla provincia di Cosenza, in risposta a quanto
richiesto dal competente ufficio del Ministero del
lavoro;

Considerato che le designazioni della dott.ssa Rosel-
lina Madeo e della dott.ssa Giulia Caminiti risultano
corrispondere ai requisiti stabiliti dal succitato decreto
legislativo n. 196/2000 e che risulta acquisito il parere
della commissione provinciale tripartita;

Ritenuta l’opportunita' di procedere alla nomina delle
consigliere di parita' effettiva e supplente della provin-
cia di Cosenza;

ö 60 ö

17-3-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 64



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

EDecreta:

La dott.ssa Rosellina Madeo e la dott.ssa Giulia
Caminiti, sono nominate rispettivamente consigliera di
parita' effettiva e supplente della provincia di Cosenza.

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 9 marzo 2006

Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

Maroni

Il Ministro per le pari opportunita'
Prestigiacomo

öööööö

CURRICULUMVITAE

Informazioni personali.
Nome: Rosellina Madeo
Esperienze professionali.
Da settembre 2004; Tutor.
Azienda: UniversitaØ San Pio V Polo Didattico di Rossano.
Tipo di impiego: assistenza alla preparazione esami in diritto del

lavoro e diritto costituzionale.
Da maggio 2003: membro della commissione regionale per le

riforme presidenza regione Calabria - Consigliera regionale di parita' .
Azienda: regione Calabria.
Tipo di impiego: attivita' di ricerca e approfondimento nel campo

delle pari opportunita' e organizzazione, in qualita' anche di relatrice
di momenti di approfondimento e studio tra i quali il convegno
ßDonne, politica ed istituzioniý, patrocinato dal Ministero per le pari
opportunita' .

Dal 2001: attivitaØ forense in campo giuslavoristico.
Da settembre 2002: consulente junior.
Azienda: Gruppo Galgano Associati.
Tipo di impiego: l’ultimo progetto per cui ho lavorato era

denominato ßLe Caravelleý il cui scopo era il riassetto dei centri
per l’impiego prevedendo la riqualificazione dei dipendenti degli
attuali centri per l’impiego, alla luce della nuova normativa di rife-
rimento del settore.

Mansioni: formazione sulla nuova normativa ed affiancamento
nell’attivita' lavorativa quotidiana.

Da ottobre 2002: ricercatrice.
Azienda: Eurispes Calabria.
Tipo di impiego e mansioni: ho partecipato alla realizzazione di

diverse ricerche su tematiche di rilevanza sociale, economica, cultu-
rale e politica, approfondendo, in particolare, il lato giuridico. Di par-
ticolare nota e' stato il lavoro di analisi delle aspettative dell’utenza
dei centri per l’impiego.

Maggio-giugno 2001: docente di corsi di formazione organizzati
dalla regione Calabria.

Azienda: Gruppo Promide@.
Tipo di impiego-mansioni: attivita' formativa per le materie giuri-

diche all’interno di un progetto rivolto agli immigrati con l’obiettivo
di far ottenere loro la qualifica professionale di esperto in agricoltura.

Istruzione e formazione.

30 luglio: abilitazione alla professione di avvocato.

A.A. 1999-2000: laurea in giurisprudenza.
UniversitaØ : Universita' degli studi di Bari.
Tesi: Moro e Ruffilli: individuo e cittadino.
Giugno-luglio 2005: partecipazione al corso di formazione

ßdonne, politiche e istituzioniý.
Azienda: UniversitaØ di Catanzaro in collaborazione con il Mini-

stero delle pari opportunita' .
Lingue straniere:
inglese:
capacita' di lettura: ottima;
capacita' di scrittura: ottima;
espressione orale: ottima;

francese:
capacita' di lettura: buona;
capacita' di scrittura: buona;
espressione orale: buona.

Conoscenze informatiche.

Ottima conoscenza del Pc, dei principali pacchetti software, inter-
net e programmi di posta elettronica. Ottima conoscenza dell’am-
biente Windows e dei principali pacchetti applicativi e programmi
tra i quali access, power point, word, excel, ecc.
Si autorizza al trattamento dei dati personali ai sensi del decreto

legislativo n. 196/2003.

öööö

CURRICULUMVITAE

Giulia Caminiti
Residenza
Recapito telefonico
Codice fiscale:
Posta elettronica:

Corso di studi:

1989 - Diploma di ragioniere e perito commerciale con 55/60;
1997 - Laurea in economia e commercio presso l’Universita' degli

studi di Messina;
2001 - Iscritta all’albo dei dottori commercialisti dal 7 agosto

2001, n. 117;
2002 - Iscritta presso il Tribunale di Paola nel registro dei CTU

consulenti del giudice;
2004 - Iscritta al registro dei revisori contabili con provvedi-

mento pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - 4� serie speciale - n. 60
del 30 luglio 2004 con il n. 133284.

Esperienze lavorative:

1997/2000 - Ha effettuato presso lo Studio Sganga sito in Paola
alla piazza del Popolo n. 8, tirocinio per l’abilitazione alla professione
di dottore commercialista;

1997- Docente di marketing bancario, da settembre a novembre,
in un corso post-diploma per consulente del lavoro, finanziario, ban-
cario e assicurativo, presso ßI.T.C.G.ý G.P. Pizzini di Paola
(Cosenza);

1997 - Tutor scolastico, da settembre a dicembre, nel corso post-
diploma per consulente del lavoro, finanziario, bancario e assicura-
tivo, tenutosi presso ßI.T.C.G.ý G.P. Pizzini di Paola (Cosenza);

1997 - Organizzazione amministrativa di un corso per revisore
negli enti locali, svoltosi a novembre, presso l’Universita' degli studi
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Edella Calabria, organizzato dall’ordine dei dottori commercialisti di
Paola e Cosenza e dal collegio dei ragionieri professionisti di Cosenza
con il patrocinio del CN.D.C.;

da luglio 1998 collabora con la Main;

1998/1999 ö Ha svolto per conto della Main management e
innovazione S.r.l. di Milano, facente parte dell’A.T.I. ßTelesioý nel-
l’ambito del ßPass - Programma mirato n. 19 - provincia di Cosenzaý,
attivita' di rendicontazione, organizzazione amministrativa e di sup-
porto gestionale; docenza, nell’ambito dello stesso progetto, sull’atti-
vita' di rendicontazione;

luglio 1999 - Ha svolto attivita' di progettazione nell’ambito di un
programma PASS Avviso 5/99;

novembre 2000 a settembre 2001 - Ha svolto attivita' di rendicon-
tazione e di progettazione finanziaria nell’ambito del progetto ßl’in-
novazione nella gestione della dirigenza: trasferimento dal comune
di Ravenna al comune di Cosenza delle metodologie di valutazione
delle posizioni e delle prestazioni, secondo quanto previsto dal CCNL
enti locali comune di Ravenna - Cosenza ID 208 finanziato con le
risorse nazionali - delibera CIPE 29 agosto 1997ý;

luglio 1999 a dicembre 2000 - consulente del Dipartimento fun-
zione pubblica/Presidenza del Consiglio dei Ministri/nell’ambito del
progetto ßRipensare il lavoro pubblicoý, in qualita' di coordinatrice
dei laboratori di apprendimento;

da settembre 1999 a novembre 2000 ha collaborato con il
CoProSS ßConsorzio provinciale dei servizi socialiý di Crotone nel-
l’ambito del P.O.M. 940026/I/1 progetto quadro ßI percorsi
dell’esclusione socialeý, svolgendo:

attivita' di rendicontazione;

attivita' di docenza all’interno del modulo ßL’autoimprendito-
rialita' ý;

attivita' di consulenza per la costituzione di enti no profit;

ottobre/novembre 1999 - ha svolto per conto del Forum degli
assessorati Roma, coordinamento didattico nell’ambito del progetto
pilota di formazione/azione per l’attivazione dei servizi sociali desti-
nati agli enti locali;

da gennaio 2000/maggio 2004 - Amministratore unico della
ßF.P.C. Futura project consulting S.r.l.ý, societa' di servizi e di consu-
lenza di enti pubblici e privati;

da marzo a dicembre 2000 - collabora con l’associazione di
scopo INNOWAZIONE di Roma, nell’ambito del programma opera-
tivo FSE ßParco Progettiý dal titolo INNOWAZIONE N. 3 D.G.R.
n. 2580 del 18 maggio 1999 P.O. Parco Progetti Asse 6, (ammesse solo
donne) svolgendo:

attivita' di coordinamento didattico e docenza del modulo verti-
cale del corso n. 1 ßAttivita' consortili della Casa internazionale delle
donneý;

attivita' di consulenza per la creazione di business plan e la crea-
zione d’imprese femminili;

da settembre 2000 a dicembre 2001 - collabora con Inforcoop
Soc. coop. a r.l. di Roma, nell’ambito del progetto Master Logistical
Engineering finanziato dalla regione Calabria nell’ambito del PO
1994/99 n. 940019/I/1 FSE Obiettivo 3-5-7/A - Valorizzazione risorse
umane, svolgendo attivita' di rendicontazione;

da novembre 2001 a marzo 2002 e' stata nominata Project Leader
della Fondazione Athena dei dottori commercialisti di Cosenza e
Paola. All’interno della Fondazione si e' occupata della progettazione
nell’ambito del POR Calabria 2000/2006;

da novembre 2001 a febbraio 2004 - collabora con il CIES Cen-
tro ingegneria economica e sociale di Rende nell’ambito di un pro-
getto d’informatizzazione dell’ARSSA svolgendo attivita' di monito-
raggio;

da gennaio 2002 a dicembre 2002 - ha collaborato con la Gal-
gano & Associati S.r.1., svolgendo attivita' di docenza e di coordina-
mento, nell’ambito del progetto CARAVELLE;

da settembre 2002 a novembre 2002 - ha collaborato con l’ITIS
E. Fermi di Fuscaldo, svolgendo attivita' di docenza sulla creazione
d’impresa nell’ambito del PON scuola;

da aprile 2002 a giugno 2002 - ha collaborato con l’UNICAL
Dipartimento di ingegneria di Rende, svolgendo attivita' di docenza
di economia politica;

da settembre 2003 a dicembre 2003 - ha collaborato con il Liceo
classico statale di Cetraro (Cosenza), svolgendo attivita' di docenza
sulla creazione d’impresa e sull’imprenditorialita' femminile nell’am-
bito del PON scuola;

da gennaio 2001 ad oggi - collabora con il Centro studi e servizi
per gli enti no profit di Perugia;

da maggio 2001 a tutt’oggi viene nominata, dal Ministro del
lavoro Cesare Salvi e dal Ministro delle pari opportunita' Katia Bel-
lillo, consigliera di parita' nella provincia di Cosenza. Nell’ambito
dello stesso incarico si occupa di discriminazione di genere, di mob-
bing, di promuovere progetti di azioni positive e ogni tipo di attivita'
volta a limare le disparita' di genere. Partecipa, come relatrice, a mol-
teplici convegni e seminari sulle politiche di genere.

Viene nominata all’interno della commissione provinciale tripar-
tita del lavoro;

da aprile 2004 a tutt’oggi - nominata sindaco della societa' Porto
dei normanni S.p.a.;

da gennaio 2005 a tutt’oggi - collabora con lo Sportello pari
opportunita' dell’UNICAL svolgendo seminari sia sulle politiche di
genere che sull’autoimprenditorialita' .

Consulente per le imprese ed i privati nell’ambito dei finanzia-
menti agevolati per la creazione di nuove impresa e nuova occupa-
zione.

Svolge per conto di enti pubblici/privati attivita' di progettazione,
nell’ambito di bandi e avvisi pubblici.

Informativa art. 10 della legge n. 675/1996 e consenso al tratta-
mento dei dati personali.

06A02745

DECRETO 9 marzo 2006.

Nomina della consigliera di parita' effettiva e supplente della
provincia di Reggio Emilia.

IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

di concerto con

IL MINISTRO PER LE PARI OPPORTUNITAØ

Vista la legge 10 aprile 1991, n. 125;

Visto l’art. 2, comma 1 del decreto legislativo 23 mag-
gio 2000, n. 196 che prevede la nomina dei consiglieri
di parita' , su designazione degli organi a tal fine indivi-
duati dalle regioni e dalle province, sentite rispettiva-
mente le commissioni regionali e provinciali tripartite
di cui agli articoli 4 e 6 del decreto legislativo 23 dicem-
bre 1997, n. 469;

Visto l’art. 2, comma 2 del succitato decreto che
prevede che i consiglieri di parita' devono possedere i
requisiti di specifica competenza ed esperienza plurien-
nale in materia di lavoro femminile, di normativa sulle
parita' e pari opportunita' , nonche¤ di mercato del lavoro,
comprovati da idonea documentazione;
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EVista la delibera della giunta della provincia di Reg-
gio Emilia n. 307 del 18 ottobre 2005 con la quale si
designa l’avv. Natalia Maramotti e la rag. Donatella
Ferrari rispettivamente quali consigliere di parita' effet-
tiva e supplente;

Visti i curricula vitae dell’avv. Natalia Maramotti e
della rag. Donatella Ferrari, allegati al presente decreto
di cui costituiscono parte integrante;

Considerato che le predette designazioni risultano
corrispondere ai requisiti stabiliti dal succitato decreto
legislativo n. 196/2000 e che risulta acquisito il parere
della commissione provinciale tripartita;

Ritenuta l’opportunita' di procedere alla nomina delle
consigliere di parita' effettiva e supplente della provin-
cia di Reggio Emilia;

Decreta:

L’avv. Natalia Maramotti e la rag. Donatella Ferrari
sono nominate rispettivamente consigliera di parita'
effettiva e supplente della provincia di Reggio Emilia.

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 9 marzo 2006

Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

Maroni

Il Ministro per le pari opportunita'
Prestigiacomo

öööööö

CURRICULUMVITAE

NATALIA MARAMOTTI

Studi, formazione e attivita' .
1978: Diploma di maturita' classica (58/60) presso Liceo Ludo-

vico Ariosto di Reggio Emilia.
Luglio 1983: Laurea in giurisprudenza con lode presso l’Univer-

sita' degli studi di Parma.
1984-85: Dipendente della Cassa di risparmio di Reggio Emilia

S.p.a. - Tesoreria.
1985-1997: Dipendente Cassa di risparmio di Reggio Emilia

S.p.a. addetta al Servizio legale e contenzioso con funzione di
gestione e di consulenza.

Gennaio 1989: Iscrizione all’Albo speciale degli avvocati.
Dal 1993 al 2001: Membro dei consigli infanzia-Citta' della scuola

comunale dell’infanzia ßTondelliý e successivamente ßVillettaý quale
genitore.

Gennaio 1997: Frequenza di un corso di formazione, organizzato
da Cassa di risparmio di Reggio Emilia ai fini di orientare le dipen-
denti circa la normativa di pari-opportunita' , denominato ßPosiziona-
mento in ruoloý e tenuto dalla dott.ssa Marcella Chiesi dello Studio
DUO di Roma e dalla dott.ssa Graziella Isella.

Dal 1998: Inizio libera professione, in qualita' di avvocato, presso
lo Studio legale associato Catellani e Romolotti.

Dal 1998-1999: Collaborazione a mezzo di consulenza volontari-
stica con la consigliera provinciale di parita' , sig.ra Anna Maria
Mariani, con particolare riferimento alla fattibilita' dell’istituzione di
una associazione di volontariato professionale di avvocato disposte
ad affiancare la consigliera regionale nella fase di formazione del

giudizio sulla sussistenza della violazione, e la conseguente meritevo-
lezza dell’intervento della consigliera in seguito alla segnalazione di
discriminazioni da parte delle lavoratrici.

Dal 1999 al 2003: Membro del Centro di azione giuridica di
legambiente; consulente legale del Collegio regionale delle guide
alpine dell’Emilia Romagna.

Dal 1999 al 2001: Docente di diritto nel corso di formazione per
accompagnatore di media montagna, organizzato dalla regione Emi-
lia Romagna di concerto con il Collegio regionale guide alpine.

2000: Master in diritto ambientale organizzato dall’Universita' di
Bologna - Sede di Ravenna.

2001: Corso di formazione, organizzato per conto della regione
Emilia Romagna dal Centro documentazione donna di Modena, per
le consigliere di parita' di nuova istituzione.

Docente, per conto della regione Lombardia, di diritto civile e
penale in materia di responsabilita' nell’accompagnamento in monta-
gna, nell’ambito del corso per guide alpine.

2002: Docenze presso enti di formazione ed istituti superiori del
territorio provinciale in materia di normativa italiana e comunitaria
sulle pari opportunita' e sul concetto di discriminazione di genere.

Costituzione in qualita' di socia fondatrice della associazione di
volontariato ßAstreaý, con sede in Reggio Emilia, via Guido Da
Castello n. 33, avente ad oggetto la diffusione della differenza di
genere, delle tematiche relative alla conciliazione tra tempi di vita e
di lavoro e la prestazione di consulenza gratuita in materia di diritti
delle donne e delle lavoratrici.

Frequentazione di convegni aventi ad oggetto tematiche afferenti
il ruolo di consigliera di parita' .

2003: Docenze presso enti di formazione del territorio provin-
ciale in materia di normativa italiana e comunitaria sulle pari oppor-
tunita' e sul concetto di discriminazione di genere.

Produzione materiale didattico - Work book in materia di pari
opportunita' e differenza di genere per conto di un ente di formazione.

Redazione di interventi aventi ad oggetto i profili giuridici del
concetto di discriminazione di genere inseriti all’interno del quaderno
prodotto dal gruppo di rete di appartenenza ßDiscriminazioni ed
azioni in giudizioý presso il Ministero del lavoro.

Frequentazione di convegni aventi ad oggetto tematiche afferenti
il ruolo di consigliera di parita' .

2004: Docenze presso enti di formazione del territorio pro-
vinciale in materia di normativa italiana e comunitaria sulle pari
opportunita' e sul concetto di discriminazione di genere.

Partecipazioni quale relatore a convegni tenutesi a Reggio Emilia
(n. 2), Savona, Aosta e Cagliari.

Redazione di interventi ed articoli su quotidiani locali in rela-
zione al rapporto donne e lavoro.

Frequentazione del corso di formazione ßPenelopeý: Rete regio-
nale di sportelli donna - Servizi integrati per la conciliazione, tenutosi
a Modena a cura del Centro documentazione donna di Modena ed
ECAP.

Prestazione di consulenza in materia di diritto di famiglia presso
lo sportello del comune di Reggio Emilia ßSpazio donna doveý.

Frequentazione di convegni aventi ad oggetto tematiche afferenti
il ruolo di consigliera di parita' .

2005: Docenze presso enti di formazione ed istituti superiori del
territorio provinciale in materia di normativa italiana e comunitaria
sulle pari opportunita' e sul concetto di discriminazione di genere.

Prestazione di consulenza in materia di diritto di famiglia presso
lo sportello del comune di Reggio Emilia ßSpazio donna doveý.

Redazione dell’intervento in materia di mobbing e discrimina-
zione di genere, inserito nel quaderno del gruppo di rete ßDiscrimina-
zioni e azioni in giudizioý.

Partecipazione quale relatore ad un convegno tenutosi a Firenze
relativo al rapporto mobbing - Discriminazione di genere.

Frequentazione di convegni aventi ad oggetto tematiche afferenti
il ruolo di consigliera di parita' .
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EIncarichi ricoperti:

Dal 2001 al 2005: Incarico di consigliera di parita' della provincia
di Reggio Emilia (effettiva).

Dal 2003 al 2005: Incarico di referente e coordinatrice nazionale
del gruppo ßDiscriminazioni ed azioni in giudizioý della rete nazio-
nale delle consigliere di parita' presso il Ministero del lavoro.

Dal 2002 al 2005: Incarico di presidente della associazione di
volontariato ßAstreaý.

Nel corso dei quattro anni di svolgimento dell’incarico di consi-
gliera di parita' la sottoscritta ha organizzato, in collaborazione con
la collega supplente, convegni, seminari, giornate di studio su argo-
menti afferenti le competenze della consigliera di parita' ; sempre in
collaborazione, ha prodotto materiale informativo, anche audio
visivo, inerente le tematiche predette. Il dettaglio di quanto sopra e'
rinvenibile nelle relazioni annualmente prodotte dalle consigliere di
parita' di Reggio Emilia.

öööööö

Rag. Donatella Ferrari
Commercialista - Revisore Contabile

Provincia di Reggio Emilia - Palazzo
ßAllendeý - Corso Garibaldi, 59 -
42100 Reggio Emilia

Integrazione dati del curriculum vitae.
Esperienze professionali:
2001-2005: Revisore contabile enti pubblici, curatore falli-

mentare;
1991-2000: Studio Ferrari & Prampolini (socia in studio

associato) - Gestione dei due studi, totale di 20 dipendenti - Reggio
Emilia;

1991: Studio Ferrari & Prampolini (socia in studio associato) -
Secondo studio in Montecavolo, tre dipendenti - Reggio Emilia;

1986-1990: Studio Ferrari & Prampolini (socia in studio asso-
ciato) - Studio in Reggio Emilia, sette dipendenti - Reggio Emilia;

1981-1985: Studio associato (socia in studio associato) - Studio
in Albinea, due dipendenti - Reggio Emilia;

1977-1981 A.R.C.I. Provinciale di Reggio Emilia (dipendente e
responsabile amministrativo) - Reggio Emilia.

Istruzione:
1992: Albo dei sindaci revisori (abilitazione come sindaco

revisore) - Reggio Emilia;
Conciliatore presso la CCIA di Reggio Emilia;
1988: Ordine dei ragionieri commercialisti (Abilitazione al-

l’ordine dei ragionieri commercialisti - Abilitazione come consulente
del lavoro) - Reggio Emilia;

1972-1976: Istituto ßScaruffiý (Diploma di ragioneria - Vota-
zione 60/60 - Iscritta alla facolta' di scienza della comunciazione
dell’Universita' di Reggio Emilia/Modena - Corso di formazione della
Regione Emilia Romagna 2002 sulle pari opportunita' con attestato
di partecipazione - Reggio Emilia;

Incarichi ricoperti:
Collegio sindacale C.R.P.A.;
Collegio sindacale Istituto zootecnico consorziale;
Vice presidente ANCREL/Club dei revisore di Reggio Emilia;
Associazione nazionale revisori contabili enti pubblici;
Collegio revisori comune di Castellarano;
Collegio revisori comune di Gualtieri;
Sindaco supplente Fincasa S.r.l.;
Sindaco supplente teatri di Reggio Emilia;
Collegio sindacale Incontro S.c.r.l.;
Collegio sindacale Circolo tennis Albinea S.r.l.;
Curatore fallimentare.

Esperienze politico-sociali:

Militanza in movimenti studenteschi e giovanili;

Militanza in organizzazioni femminili (UDI);
Volontariato nell’Associazione Uisp dal 1972/1976;

Consigliere comunale ed assessore al bilancio e personale nel
comune di Albinea dal 1985-1988;

Consigliera di parita' provincia di Reggio Emilia dal 2001 al
2005;

Referente e coordinatrice nazionale gruppo di lavoro ßAzioni
positiveý Rete nazionale consigliere di parita' del Ministero del lavoro
anno 2003/2004;

Riconfermata per secondo incanto referente nazionale gruppo
di lavoro ßAzioni positiveý della Rete nazionale delle consigliere di
parita' presso il Ministero del lavoro per l’anno 2004/2005;

Interventi come referente nazionale nei convegni regionali
(Catanzaro-Ancona) e provinciali di Lecco, Messina, Viterbo sulle
tematiche pari opportunita' ed azioni positive, oltre che nei momenti
seminariali a livello locale;

Docente corsi di formazione e master sulle tematiche legate
alla nuova legislazione sul lavoro, imprenditoria femminile, finanzia-
menti pari opportunita' europei, nazionali e regionali sul lavoro delle
donne;

Redazione di interventi ed articoli pubblicati sui quaderni
della Rete nazionale delle consigliere di parita' e dai quotidiani locali.

Obiettivi: Mettere a disposizione le conoscenze giuslavoristice e
l’esperienza manageriale ventennale di libera professionista nell’am-
bito della promozione del lavoro alle donne e la rimozione di ostacoli,
continuando i buoni risultati ottenuti con le relazioni con le parti
sociali (sindacati e datori di lavoro) gli enti di formazione e gli enti
pubblici (comuni Ausl Ccia ecc.).

Note informative:
Svolgendo l’attivita' di consulente del lavoro dal 1988 sono a

conoscenza di tutta la normativa del lavoro in specifico per il tema
delle pari opportunita' a partire dalla legge n. 903/1977 fino alla legge
n. 123/1991 per realizzare l’uguaglianza tra uomini e donne nel
campo del lavoro;

Avendo militato nel movimento studentesco ho avuto modo di
affrontare varie tematiche legate ai giovani nel movimento femminile,
e in seguito facendo parte stabilmente del gruppo promotore del-
l’UDI;

Nel ruolo istituzionale d’assessore al personale del comune
d’Albinea, ove il personale era prettamente femminile e dislocato
nell’ambito della scuola materna ed elementare, ho avuto modo di
risolvere i problemi legati all’orario e allo svolgimento del lavoro con
il buon senso ed il consenso da parte dei lavoratori;

Con le donne assessore elette nella provincia di Reggio Emilia
organizzavamo occasioni d’incontro al fine di scambiarci idee ed opi-
nioni per svolgere il nostro ruolo al meglio;

Inoltre come amministrazione comunale metteva a disposi-
zioni i locali perche¤ le donne potessero far conoscere le loro capacita'
di pittrici, scrittrici, ricamatrici ecc.

Infine pur svolgendo un’attivita' per lungo tempo prettamente
maschile ho sempre cercato di far coincidere la realizzazione sul
lavoro e le esigenze famigliari e di mio figlio, sia per me sia per i colla-
boratori, circa 20 persone prevalentemente femminili;

Costituzione come socia fondatrice di un associazione di
genere a Reggio Emilia ßAstrea anno 2002ý.

Nel corso dei quattro anni di svolgimento dell’incarico di consi-
gliera di parita' la sottoscritta ha organizzato, in collaborazione con
la collega effettiva, convegni, seminari, giornate di studio su argo-
menti afferenti le competenze della consigliera di parita' ; sempre
in collaborazione, ha prodotto materiale informativo, anche audio
visivo, inerente le tematiche predette. Il dettaglio di quanto sopra e'
rinvenibile nelle relazioni annualmente prodotte dalle consigliere di
parita' di Reggio Emilia.

06A02746
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EMINISTERO
DELLE ATTIVITAØ PRODUTTIVE

DECRETO 7 marzo 2006.

Chiusura della procedura in amministrazione straordinaria
della S.p.a. Pianelli & Traversa Forging, in Torino.

IL DIRETTORE GENERALE
per lo sviluppo produttivo e la competitivita'

del Ministero delle attivita' produttive

di concerto con

IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO

Visto il decreto-legge 30 gennaio 1979, n. 26, recante
provvedimenti urgenti per l’amministrazione straordi-
naria delle grandi imprese in crisi, convertito nella legge
3 aprile 1979, n. 95, e successive modifiche ed integra-
zioni;

Visto l’art. 106 del decreto legislativo 8 luglio 1999,
n. 270;

Visto l’art. 7 della legge n. 273/2002;

Visto il decreto del Ministro dell’industria, emesso di
concerto con il Ministro del tesoro in data 10 dicembre
1983, con cui la S.p.a. Pianelli Traversa Forging, con
sede legale in Torino, via Po n. 14, e' posta in ammini-
strazione straordinaria ed e' nominato commissario
straordinario il prof. Mario Boidi;

Visto il decreto del Ministro delle attivita' produttive
in data 10 marzo 2003, con il quale, ai sensi dell’art. 7
della legge n. 273/2002, nella procedura di amministra-
zione straordinaria della S.p.a. Pianelli Traversa
Forging e' nominato commissario liquidatore il dott.
Pier Vittorio Vietti;

Visto il proprio provvedimento in data 13 giugno
2005 con il quale e' autorizzato il deposito presso la can-
celleria del tribunale di Torino del piano di riparto
finale, del conto della gestione e del bilancio finale di
liquidazione della S.p.a. Pianelli Traversa Forging, ai
sensi dell’art. 213 della legge fallimentare;

Vista l’istanza in data 16 gennaio 2006 con la quale il
commissario liquidatore comunica che il piano di
riparto finale, non opposto, e' stato compiutamente ese-
guito e chiede che venga disposta la chiusura della pro-
cedura di amministrazione straordinaria della S.p.a.
Pianelli Traversa Forging;

Visti gli articoli 4 e 16 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, che dettano i criteri di attribu-
zione delle competenze agli uffici dirigenziali generali;

Ritenuto che si sono verificati i presupposti per
disporre la chiusura della procedura di amministra-
zione straordinaria della S.p.a. Pianelli Traversa For-
ging, a norma dell’art. 6 del decreto-legge 30 gennaio
1979, n. 26, sopra citato;

Decreta:
Art. 1.

EØ disposta la chiusura della procedura di ammini-
strazione straordinaria della S.p.a. Pianelli & Traversa
Forging, con sede legale in Torino, via Po n. 14.

Art. 2.

Il commissario provvedera' all’adempimento di tutte
le attivita' connesse alla chiusura della procedura di
amministrazione straordinaria.

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Il presente decreto sara' comunicato alla camera di
commercio territorialmente competente per l’iscrizione
nel registro delle imprese.

Roma, 7 marzo 2006

Il direttore generale
per lo sviluppo produttivo e la competitivita'

del Ministero delle attivita' produttive
Goti

Il direttore generale del Tesoro
Grilli

06A02794

MINISTERO DELLE POLITICHE
AGRICOLE E FORESTALI

DECRETO 6 marzo 2006.

Rettifica al decreto 13 gennaio 2006, relativo alla protezione
transitoria accordata a livello nazionale alla modifica del disci-
plinare di produzione della denominazione di origine protetta
ßParmigiano Reggianoý, registrata con regolamento (CE)
n. 1107/96 della Commissione del 12 giugno 1996.

IL DIRETTORE GENERALE
per la qualita' dei prodotti agroalimentari

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed
in particolare l’art. 16, lettera d);

Visto il decreto 13 gennaio 2006, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana - serie
generale - n. 27 del 2 febbraio 2006, relativo alla prote-
zione transitoria accordata a livello nazionale alla
modifica del disciplinare di produzione della denomi-
nazione di origine protetta ßParmigiano Reggianoý
registrata con regolamento (CE) n. 1107/96 della Com-
missione del 12 giugno 1996;

Considerato che nelle premesse, al comma 4, e
all’art. 1 del citato decreto viene indicato che il testo
della proposta di modifica del disciplinare di produ-
zione della denominazione di origine protetta ßParmi-
giano Reggianoý e' stato pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana - serie generale - n. 58
dell’11 marzo 2005;
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EConsiderato che la protezione transitoria e' riservata
al prodotto ottenuto in conformita' al disciplinare di
produzione trasmesso all’organismo comunitario con
nota n. 65973 del 31 ottobre 2005;

Considerato che alla succitata proposta di modifica
del disciplinare di produzione della denominazione di
origine protetta ßParmigiano Reggianoý pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana - serie
generale - n. 58 dell’11 marzo 2005, sono state appor-
tate alcune modifiche prima della trasmissione all’orga-
nismo comunitario avvenuta con la citata nota
n. 65973 del 31 ottobre 2005;

Ritenuto di dover emanare un provvedimento di ret-
tifica con la pubblicazione del testo riportante le modi-
fiche apportate al disciplinare di produzione della
denominazione di origine protetta ßParmigiano Reg-
gianoý cos|' come trasmesso all’organismo comunitario
con la sopra citata nota n. 65973 del 31 ottobre 2005;

Decreta:
Articolo unico

La protezione a titolo transitorio a livello nazionale
accordata al disciplinare di produzione della denomina-
zione di origine protetta ßParmigiano Reggianoý che
recepisce le modifiche richieste dal Consorzio del for-
maggio Parmigiano Reggiano, e' riservata al prodotto
ottenuto in conformita' al disciplinare di produzione
trasmesso all’organismo comunitario con nota
n. 65973 del 31 ottobre 2005 e allegato al presente
decreto.

Il presente decreto e' pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana.

Roma, 6 marzo 2006

Il direttore generale: La Torre

öööööö

Allegato

DISCIPLINARE DI PRODUZIONE
DEL FORMAGGIO PARMIGIANO-REGGIANO

Regolamento di alimentazione delle bovine

Art. 1.

Campo di applicazione

Il presente regolamento stabilisce le modalita' per l’alimentazione
degli animali destinati a produrre latte per la trasformazione in Par-
migiano-Reggiano e, se non diversamente specificato, si applica alle
vacche in lattazione, alle vacche in asciutta ed alle manze dal sesto
mese di gravidanza compreso. Negli articoli seguenti gli animali
appartenenti alle predette categorie verranno denominati ßbovine da
latteý.

Art. 2.

Principi generali per il razionamento

Il razionamento delle bovine da latte si basa sull’impiego di
foraggi del territorio di produzione del formaggio Parmigiano-Reg-
giano. Nella razione giornaliera, almeno il 50% della sostanza secca
dei foraggi deve essere apportata da fieni.

La razione di base, costituita dai foraggi, deve essere convenien-
temente integrata con mangimi in grado di bilanciare l’apporto dei

vari nutrienti della dieta. La sostanza secca dei mangimi nel loro com-
plesso non deve superare quella globalmente apportata dai foraggi
(rapporto foraggi/mangimi non inferiore a 1).

Non debbono essere somministrati alle bovine da latte alimenti
che possono trasmettere aromi e sapori anomali al latte e alterarne le
caratteristiche tecnologiche, alimenti che rappresentano fonti di con-
taminazione e alimenti in cattivo stato di conservazione.

Art. 3.

Origine dei foraggi

Nell’alimentazione delle bovine da latte:

almeno il 50% della sostanza secca dei foraggi utilizzati deve
essere prodotta sui terreni aziendali, purche¤ ubicati all’interno del ter-
ritorio di produzione del formaggio Parmigiano-Reggiano;

almeno il 75% della sostanza secca dei foraggi deve essere pro-
dotta all’interno del territorio di produzione del formaggio Parmi-
giano-Reggiano.

Art. 4.

Foraggi ammessi

Possono essere somministrati alle bovine da latte:

i foraggi freschi ottenuti da prati naturali, da prati stabili poli-
fiti e da prati di erba medica e di erba di trifoglio;

gli erbai di loietto, di segale, di avena, di orzo, di frumento, di
granturchino, di sorgo da ricaccio, di panico, di erba mazzolina (dac-
tilis), di festuca, di fleolo (phleum), di sulla, di lupinella, sommini-
strati singolarmente o associati tra loro;

gli erbai di pisello, veccia e favino, purche¤ associati con almeno
una delle essenze foraggere di cui al punto precedente;

i fieni ottenuti a mezzo dell’essiccamento in campo o mediante
ventilazione forzata (aeroessiccazione con temperature inferiori a
100�C) delle essenze foraggere predette;

il foraggio trinciato ottenuto dalla pianta intera del mais a
maturazione latteo-cerosa o cerosa, somministrato immediatamente
dopo la raccolta.

le paglie di cereali, con esclusione di quella di riso.

Possono, altres|' , essere utilizzati per l’alimentazione delle bovine
da latte i foraggi delle essenze sopraindicate, ad esclusione del trin-
ciato di mais, trattati termicamente con temperatura pari o superiore
a 100�C, nella dose massima di 2 kg/capo/giorno. Tale apporto non
puo' essere cumulato con la quota di foraggi disidratati eventualmente
fornita con i mangimi.

Art. 5.

Foraggi e sottoprodotti vietati

Per evitare che gli insilati, anche attraverso il terreno ed i foraggi,
possano contaminare l’ambiente di stalla, negli allevamenti delle
vitelle, delle manze fino al sesto mese di gravidanza e delle bovine da
latte, sono vietati l’uso e la detenzione di insilati di ogni tipo.

L’eventuale allevamento di animali da carne deve avvenire in
ambienti distinti e separati da quelli degli animali della filiera latte.

EØ , comunque, vietata anche la semplice detenzione in azienda di
insilati di erba e di sottoprodotti, quali le polpe di bietola, le buccette
di pomodoro, ecc., conservati in balloni fasciati, trincee, platee o con
altre tecniche.

Nell’alimentazione delle bovine da latte e' vietato:

a) l’impiego di:

foraggi riscaldati per fermentazione;

foraggi trattati con additivi;

foraggi palesemente alterati per muffe e/o altri parassiti,
imbrattati oppure contaminati da sostanze tossiche o comunque
nocive;

ö 66 ö

17-3-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 64



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

Eb) l’impiego di:

colza, ravizzone, senape, fieno greco, foglie di piante da
frutto e non, aglio selvatico e coriandolo;

stocchi di mais e di sorgo, brattee e tutoli di mais, paglia, di
riso, nonche¤ quelle di soia, di medica e di trifoglio da seme;

ortaggi in genere ivi compresi scarti, cascami e sottoprodotti
vari allo stato fresco e conservati;

frutta fresca e conservata nonche¤ tutti i sottoprodotti freschi
della relativa lavorazione;

barbabietole da zucchero e da foraggio, ivi compresi le foglie
ed i colletti;

melasso in forma liquida (fatto salvo l’utilizzo previsto
all’art. 6), lieviti umidi, trebbie di birra, distiller, borlande, vinacce,
vinaccioli, graspe ed altri sottoprodotti agroindustriali;

tutti i sottoprodotti della macellazione, ivi compreso il con-
tenuto del rumine;

tutti i sottoprodotti dell’industria lattiero-casearia.

Art. 6.

Materie prime per mangimi

Nell’alimentazione delle bovine da latte possono essere utilizzate,
nelle forme indicate nell’allegato, le seguenti materie prime:

cereali: mais, sorgo, orzo, avena, frumento, triticale, segale,
farro, miglio e panico;

semi di oleaginose: soia, lino, girasole;

semi di leguminose: fava, favino e pisello proteico;

foraggi: farine delle essenze foraggere ammesse;

polpe secche di bietola;

concentrato proteico di patate.

Possono inoltre essere utilizzati nei mangimi complementari
composti:

la carruba, in quantita' non superiore al 3%;

il melasso, in quantita' non superiore al 3%.

EØ consentito l’uso di mangimi in blocchi melassati, anche in
forma frantumata, nella dose massima giornaliera di 1 kg a capo. In
ogni caso, l’impiego dei blocchi melassati non e' compatibile con l’im-
piego di mangimi contenenti melasso.

Sono ammesse, inoltre, preparazioni zuccherine e/o a base di gli-
cole propilenico e glicerolo, in forma liquida o disperse nei mangimi,
nella dose massima complessiva di 300 grammi capo/giorno.

Fatto salvo quanto previsto dall’art. 8, possono essere, inoltre,
utilizzati i prodotti e gli alimenti consentiti dalla legislazione vigente
per le bovine da latte previa sperimentazione del Consorzio del for-
maggio Parmigiano-Reggiano che, verificata la compatibilita' , ne¤ da
comunicazione agli organi preposti.

Art. 7.

Uso dei mangimi complementari semplici e composti
integrati e non

La somministrazione dei mangimi deve avvenire nel rispetto
delle indicazioni di seguito riportate nell’allegato.

I mangimi devono essere corredati da ßcartelliniý in cui siano
indicate le singole materie prime in ordine decrescente di quantita' .

EØ vietato l’impiego di polpe secche di bietola se umidificate.

I mangimi non possono essere conservati all’interno della stalla.

La quantita' complessiva di grasso greggio apportata da prodotti
e sottoprodotti della soia, del lino, del girasole del germe di mais e
del germe di frumento non deve superare i 300 grammi/capo/giorno.

Art. 8.

Materie prime per mangimi e prodotti vietati

Non possono essere impiegati nell’alimentazione delle bovine
da latte:

tutti gli alimenti di origine animale: farine di pesce, carne, san-
gue, plasma, penne, sottoprodotti vari della macellazione nonche¤ i
sottoprodotti essiccati della lavorazione del latte e delle uova;

i semi di cotone, veccia (comprese le svecciature), fieno greco,
lupino, colza, ravizzone e vinaccioli;

il riso e i suoi sottoprodotti;
i tutoli e gli stocchi di mais trinciati e/o macinati;
le farine di estrazione, i panelli e gli expeller di arachide, colza,

ravizzone, cotone, vinaccioli, semi di pomodoro, girasole con meno
del 30% di proteine, babassu, malva, neuk, baobab, cardo mariano,
cocco, tabacco, papavero, palmisto, olive, mandorle, noci e cartamo;

la manioca, le patate e i derivati, ad eccezione del concentrato
proteico di patata;

gli alimenti disidratati ottenuti da ortaggi, frutta ed i sottopro-
dotti della loro lavorazione nonche¤ gli alimenti disidratati ottenuti
da trinciati di mais e da insilati di ogni tipo;

le alghe, ad eccezione di quelle coltivate ed impiegate quali
integratori di acidi grassi essenziali, nella dose massima di
100 grammi/capo/giorno;

tutti i sottoprodotti delle birrerie (trebbie essiccate) e dell’indu-
stria dolciaria o della panificazione;

i terreni di fermentazione;
l’urea e i derivati, i sali di ammonio;
il concentrato proteico di bietole (CPB), le borlande e i distiller

di ogni tipo e provenienza.
Non possono essere somministrati alle bovine da latte, ne¤ diretta-

mente, ne¤ come ingredienti dei mangimi i saponi e tutti i grassi (oli,
seghi, strutti, burri) siano essi di origine animale o vegetale. Possono
essere usati lipidi di origine vegetale solo come supporto e protezione
di micronutrienti, nella dose massima di 100 grammi/capo/giorno.

Non possono essere somministrati alle bovine da latte mangimi
che contengano:

additivi appartenenti al gruppo degli antibiotici;
gli antiossidanti butilidrossianisolo, butilidrossitoluolo ed

etossichina.
Come supporto per gli integratori minerali e vitaminici, non pos-

sono essere utilizzati prodotti non ammessi dal presente regolamento.
Non possono essere somministrati alle bovine da latte mangimi

rancidi, ammuffiti, infestati da parassiti, deteriorati, imbrattati
oppure contaminati da sostanze tossiche o comunque nocive.

Non possono essere somministrati, alle bovine da latte, mangimi
che contengano foraggi dei quali non si conosca la provenienza,
tagliati in modo grossolano.

In ogni caso i foraggi eventualmente presenti nei mangimi com-
plementari in farina o in pellet non possono superare la lunghezza di
5 mm.

Art. 9.

Animali provenienti da altri comparti produttivi

Le bovine da latte provenienti da filiere produttive diverse da
quella del Parmigiano-Reggiano, possono essere introdotte negli
ambienti delle vacche in lattazione ed in asciutta dopo non meno di
quattro mesi dall’introduzione nell’azienda. In tale periodo le bovine
da latte devono essere alimentate conformemente alle norme del pre-
sente regolamento e il latte, eventualmente prodotto, non puo' essere
conferito in caseificio.

Le aziende agricole non appartenenti alla filiera Parmigiano-
Reggiano sono autorizzate al conferimento del latte dopo non meno
di quattro mesi dalla visita ispettiva.

ö 67 ö

17-3-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 64



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

EArt. 10.

Alimentazione con piatto unico

Gli alimenti possono essere somministrati alle bovine da latte
mediante la tecnica del ßPiatto unicoý, che consiste nella prepara-
zione di una miscela omogenea di tutti i componenti della razione
prima di distribuirli agli animali.

La preparazione della miscela deve avvenire nell’allevamento che
la utilizza.

Inoltre:

non e' consentita la miscelazione di foraggi verdi, nemmeno nel
caso in cui si impieghi il trinciato fresco di mais. Se si utilizzano
foraggi verdi, questi vanno somministrati a parte;

le operazioni di preparazione non possono essere eseguite
all’interno della stalla;

se si procede all’umidificazione della massa, la miscelazione
deve essere effettuata almeno due volte al giorno e la distribuzione
deve seguire immediatamente la preparazione;

anche se non si procede all’umidificazione della massa, la con-
servazione della stessa deve essere effettuata al di fuori della stalla e
la distribuzione in greppia della miscelata deve essere effettuata
almeno una volta al giorno.

Art. 11.

Nuovi prodotti e tecnologie

L’eventuale impiego di alimenti non contemplati dal presente
regolamento, cos|' come le variazioni delle dosi utilizzabili e l’introdu-
zione di modalita' di preparazione e di somministrazione non previste,
sono condizionate dall’esito favorevole delle sperimentazioni e degli
studi valutati dal Consorzio del Parmigiano-Reggiano e, in caso di
esito positivo, potranno costituire oggetto di richiesta di modifica del
disciplinare di produzione.

öööö

MATERIE PRIME PER MANGIMI AMMESSE
E DOSI MASSIME UTILIZZABILI

Materie prime

Dose
giornaliera
massima
kg/capo/
giorno

%
massima
rispetto
al totale

di mangimi
sommini-
strati gior-
nalmente

Mais in farina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4 40

Mais sottoposto ad altri trattamenti fisici 3 30

Mais in totale. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 6 50

Orzo in farina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4 40

Orzo sottoposto ad altri trattamenti fisici 3 30

Orzo in totale. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 6 50

Frumento, triticale, segale, farro, panico e
miglio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2,5 25

Crusca, cruschello, tritello, farinaccio e
farinetta di frumento . . . . . . . . . . . . . . . 3 30

Frumento e derivati, segale, farro, panico e
miglio in totale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4,5 40

Sorgo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4 40

Avena . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 20

Materie prime

Dose
giornaliera
massima
kg/capo/
giorno

%
massima
rispetto
al totale

di mangimi
sommini-
strati gior-
nalmente

Polpe secche di bietola in fettucce e/o in
pellet . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 20

Trinciato di cereali cerosi, ad esclusione del
trinciato di mais ceroso, e di foraggi
ammessi trattati termicamente allo stato
fresco a temperatura superiore a 100�C
in totale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 20

Buccette di soia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 10

Farine di estrazione e/o panello di soia . . . 2,5 25

Soia integrale trattata termicamente . . . . . 1 10

Farina di estrazione di soia, panello di soia
e soia integrale in totale. . . . . . . . . . . . . 3 30

Seme integrale di lino . . . . . . . . . . . . . . . . 0,3 3

Farine di estrazione e/o expeller e/o panelli
di lino, di girasole, di germe di mais e di
germe di frumento in totale . . . . . . . . . . 1,5 15

Fava e/o favino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2,5 20

Pisello proteico . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2,5 40

Fava, favino e pisello proteico in totale . . . 4 10

Semola glutinata, glutine di mais e concen-
trato proteico di patata in totale . . . . . . 1 3

Melasso solo come componente dei man-
gimi complementari . . . . . . . . . . . . . . . . 0,3 3

Carruba . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,3 3

STANDARD DI PRODUZIONE DEL FORMAGGIO

La D.O.P. Parmigiano-Reggiano e' un formaggio a pasta dura,
cotta e a lenta maturazione, prodotto con latte crudo, parzialmente
scremato, proveniente da vacche la cui alimentazione e' costituita pre-
valentemente da foraggi della zona d’origine. Il latte non puo' essere
sottoposto a trattamenti termici e non e' ammesso l’uso di additivi.

Tutto il latte introdotto in caseificio deve essere conforme ai
regolamenti di produzione del Parmigiano-Reggiano.

Per l’intero allevamento il tempo di mungitura di ciascuna delle
due munte giornaliere consentite deve essere contenuto entro le
quattro ore.

Il latte della mungitura della sera e quello della mungitura del
mattino sono consegnati integri al caseificio entro due ore dalla fine
di ciascuna mungitura. Il latte non puo' essere sottoposto a processi
di centrifugazione.

Il latte puo' essere raffreddato immediatamente dopo la mungi-
tura e conservato ad una temperatura non inferiore a 18�C.

Il latte della sera viene parzialmente scremato per affioramento
naturale del grasso in vasche di acciaio a cielo aperto. Il latte del mat-
tino, dopo la consegna in caseificio, viene miscelato con il latte par-
zialmente scremato della sera precedente; puo' anche essere sottoposto
ad una parziale scrematura per affioramento naturale del grasso.

EØ possibile conservare un’aliquota di latte del mattino, fino a un
massimo del 15%, per la caseificazione del giorno successivo. In tal
caso il latte deve essere conservato in caseificio in appositi recipienti
di acciaio; se raffreddato, la temperatura non puo' risultare inferiore
a 10�C.
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EAl latte e' addizionato il siero-innesto, una coltura naturale di fer-
menti lattici ottenuta dall’acidificazione spontanea del siero residuo
della lavorazione del giorno precedente.

La coagulazione del latte, ottenuta con l’uso esclusivo di caglio di
vitello, e' effettuata nelle caldaie tronco-coniche di rame per ottenere
fino a due forme per ciascuna caldaia.

Le caldaie devono essere utilizzate una sola volta al giorno. EØ
possibile riutilizzare il 15% delle caldaie per una seconda caseifica-
zione.

Alla coagulazione seguono la rottura della cagliata e la cottura.
Si lasciano quindi sedimentare i granuli sul fondo della caldaia in
modo da ottenere una massa compatta. Tali operazioni debbono
avvenire entro la mattinata.

Dopo la sedimentazione, la massa caseosa e' trasferita negli
appositi stampi per la formatura.

Dopo alcuni giorni, si procede alla salatura per immersione in
una soluzione salina. La maturazione deve protrarsi per almeno
12 mesi, a partire dalla formatura del formaggio. In estate la tempera-
tura del magazzino di stagionatura non puo' essere inferiore a 16�C.

Il Parmigiano-Reggiano presenta le seguenti caratteristiche:

forma cilindrica a scalzo leggermente convesso o quasi diritto,
con facce piane leggermente orlate;

dimensioni: diametro delle facce piane da 35 a 45 cm, altezza
dello scalzo da 20 a 26 cm;

peso minimo di una forma: kg 30;

aspetto esterno: crosta di colore paglierino naturale;

colore della pasta: da leggermente paglierino a paglierino;

aroma e sapore della pasta caratteristici: fragrante, delicato,
saporito ma non piccante;

struttura della pasta: minutamente granulosa, frattura a
scaglia;

spessore della crosta: circa 6 mm;

grasso sulla sostanza secca: minimo 32%.

Per quanto non specificato, si fa riferimento alla prassi consa-
crata dagli usi locali, leali e costanti.

Zona di produzione: territori delle province di Bologna alla sini-
stra del fiume Reno, Mantova alla destra del fiume Po, Modena,
Parma e Reggio nell’Emilia.

Il condizionamento del formaggio Parmigiano-Reggiano grattu-
giato e in porzioni con e senza crosta deve essere effettuato all’interno
della zona di origine, al fine di garantire la qualita' , la tracciabilita' e
il controllo.

EØ consentito il confezionamento di porzioni di Parmigiano-Reg-
giano, destinato alla vendita immediata, nell’esercizio dove e' stato
preparato.

I prodotti per la cui preparazione e' utilizzata la D.O.P. Parmi-
giano-Reggiano, anche a seguito di processi di elaborazione e di tra-
sformazione, possono essere immessi al consumo in confezioni
recanti il riferimento alla detta denominazione senza l’apposizione
del logo comunitario, a condizione che:

il prodotto a denominazione protetta, certificato come tale,
costituisca il componente esclusivo della categoria merceologica di
appartenenza;

gli utilizzatori del prodotto a denominazione protetta siano
autorizzati dai titolari del diritto di proprieta' intellettuale conferito
dalla registrazione della D.O.P. riuniti in Consorzio incaricato alla
tutela dal Ministero delle politiche agricole e forestali. Lo stesso Con-
sorzio incaricato provvedera' anche ad iscriverli in appositi registri e
a vigilare sul corretto uso della denominazione di origine protetta.

In assenza dell’autorizzazione del Consorzio, il riferimento alla
denominazione protetta potra' avvenire solo tra gli ingredienti del
prodotto che la contiene.

REGOLAMENTO DI MARCHIATURA

Capitolo I

Disposizioni generali e definizioni

Art. 1.

I marchi

1. I segni distintivi del formaggio Parmigiano-Reggiano sono
rappresentati dai marchi d’origine e dai marchi di selezione.

2. La marchiatura d’origine e' eseguita a cura dei singoli caseifici
mediante:

a) l’apposizione di una placca di caseina recante la scritta
ßParmigiano-Reggianoý o ßCFPRý ed i codici identificativi della
forma;

b) l’impiego di apposite matrici (fasce marchianti) imprimenti
sulla superficie dello scalzo di ogni forma la dicitura a puntini ßPar-
migiano-Reggianoý, nonche¤ la matricola del caseificio produttore,
l’annata e il mese di produzione.

3. La marchiatura di selezione e' effettuata dal Consorzio del For-
maggio Parmigiano-Reggiano mediante l’apposizione di marchi inde-
lebili, come riportato nei successivi art. 4, 5, 6, 7 e 8, dopo l’effettua-
zione delle operazioni di controllo da parte dell’organismo di con-
trollo autorizzato.

Art. 2.

Compiti del Consorzio del formaggio Parmigiano-Reggiano

1. Il Consorzio, ai sensi della legge n. 526/1999, stabilisce le
modalita' per l’impiego dei marchi, nel rispetto dei Disciplinare di pro-
duzione e vigila sul loro corretto utilizzo presso i caseifici. In caso di
uso non corretto dei marchi di origine o di altra inosservanza al disci-
plinare depositato ai sensi del regolamento n. 2081/92, verificato
dagli organi a cio' preposti, il Consorzio dispone il ritiro delle matrici
marchianti e delle placche e/o l’applicazione di una misura sanziona-
toria secondo le norme vigenti.

2. Il Consorzio assegna ad ogni caseificio produttore di Parmi-
giano-Reggiano un numero di matricola, che viene anche comunicato
all’organismo di controllo ed inserito nel sistema di controllo.

3. L’uso sulle forme di altri contrassegni non previsti dal pre-
sente regolamento deve essere espressamente autorizzato dal Consor-
zio, che ne fissa le caratteristiche e le modalita' applicative, in quanto
gli stessi non possono sovrapporsi ai marchi D.O.P. e devono assicu-
rare la prevalenza di questi ultimi.

Art. 3.

Obblighi dei caseifici

1. I caseifici che intendono produrre Parmigiano-Reggiano,
almeno quattro mesi prima dall’inizio dell’attivita' , debbono inoltrare
domanda al Consorzio comunicando che sono inseriti nel sistema di
controllo per l’assegnazione del numero di matricola e per la richiesta
delle matrici marchianti e delle placche di caseina, al fine di effettuare
la marchiatura di origine.

2. I caseifici sono responsabili del corretto uso e della conserva-
zione delle fasce marchianti e delle placche di caseina, che sono loro
fornite in dotazione fiduciaria.

3. I caseifici debbono tenere quotidianamente aggiornato il regi-
stro di produzione, vidimato dal Consorzio, che sara' a disposizione
dell’Organismo di controllo per l’espletamento della sua attivita' , e
delle competenti Autorita' .

4. I caseifici hanno l’obbligo di mantenere il rendiconto di tutta
la produzione.

In caso di non corretta tenuta della rendicontazione, saranno
applicate le sanzioni previste dalla normativa vigente.
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E5. I caseifici hanno l’obbligo di mettere o di far mettere a disposi-
zione del Consorzio il formaggio per le operazioni di classificazione,
apposizione dei bolli e annullamento dei marchi previste dagli arti-
coli 4, 5, 6, 7, 8 e 9. In caso di inadempienza, il Consorzio dispone,
secondo le modalita' previste dal piano di controllo, il ritiro delle
matrici marchianti e delle placche e/o l’applicazione di una misura
sanzionatoria.

6. I caseifici sono tenuti a fornire al Consorzio ed ai suoi incari-
cati tutti gli elementi utili per l’applicazione del presente regolamento.

Art. 4.

Definizione dei lotti produttivi e operazione di espertizzazione

1. La produzione del caseificio e' divisa in lotti e piu' precisa-
mente:

a) 1� lotto: il formaggio prodotto nei mesi da gennaio ad
aprile;

b) 2� lotto: il formaggio prodotto nei mesi da maggio ad ago-
sto;

c) 3� lotto: il formaggio prodotto nei mesi da settembre a
dicembre.

2. Prima della marchiatura di selezione, tutte le forme di Parmi-
giano-Reggiano sono esaminate da una Commissione composta da
almeno due esperti nominati dal Consorzio, iscritti in un elenco
tenuto dallo stesso e comunicato all’Organismo di controllo.

3. Le operazioni di espertizzazione e di apposizione dei marchi
devono avvenire all’interno della zona di origine.

Capitolo II

Procedure

Art. 5.

Espertizzazione

Le operazioni di espertizzazione sono espletate per i tre lotti di
produzione in tre periodi, secondo il seguente calendario:

a) il formaggio del primo lotto e' espertizzato a partire dal
1� dicembre dello stesso anno;

b) il formaggio del secondo lotto e' espertizzato a partire dal
1� aprile dell’anno successivo;

c) il formaggio del terzo lotto e' espertizzato a partire dal
1� settembre dell’anno successivo.

Art. 6.

Classificazione del formaggio

1. L’espertizzazione del formaggio avviene attraverso la valuta-
zione dell’aspetto esterno, della struttura e delle caratteristiche olfat-
tive della pasta, avvalendosi dell’esame con il martello e con l’ago in
riferimento agli usi ed alle consuetudini, secondo la classificazione
riportata in allegato.

2. Al fine di approfondire l’oggettivita' dell’espertizzazione, le
commissioni devono procedere al taglio di almeno una forma per
lotto e, comunque, non meno di una ogni mille o frazione di mille,
per valutarne le caratteristiche strutturali ed organolettiche. Ai casei-
fici e' fatto obbligo di mettere a disposizione le forme indicate dagli
esperti da sottoporre al taglio e di consentire l’eventuale prelievo di
una porzione delle stesse.

Art. 7.

Apposizione dei bolli ad inchiostro

Contestualmente alle operazioni di espertizzazione, di cui
all’art. 6, alle forme sono applicati bolli provvisori ad inchiostro inde-
lebile per caratterizzare le seguenti categorie definite nell’allegato:

a) prima categoria, costituita dalle forme classificate come
formaggio Parmigiano-Reggiano ßscelto sperlatoý, ßzeroý ed ßunoý;

b) seconda categoria, costituita dalle forme classificate come
formaggio Parmigiano-Reggiano ßmezzanoý o ßprima stagionaturaý;

c) terza categoria, costituita dalle forme classificate come for-
maggio ßscartoý e ßscartoneý.

Art. 8.

Apposizione dei bolli a fuoco

1. Sulle forme di prima e di seconda categoria, si appone un
bollo ovale a fuoco imprimente la dicitura ßParmigiano-Reggiano
Consorzio Tutelaý e l’anno di produzione.

2. Il formaggio di seconda categoria e' sottoposto all’identifica-
zione mediante un contrassegno indelebile da applicarsi solo sullo
scalzo della forma.

3. L’applicazione del bollo a fuoco puo' essere effettuata dopo
sette giorni dall’avvenuta espertizzazione, su indicazione dell’Organi-
smo di controllo.

Art. 9.

Annullamento marchi d’origine

Sulle forme di terza categoria, unitamente a quelle con gravi
difetti strutturali che non ne hanno consentito la stagionatura ed a
quelle che hanno subito correzioni tali da compromettere l’estetica
della forma e/o la qualita' della pasta e/o i contrassegni identificativi
del mese, dell’anno di produzione e della matricola del caseificio,
saranno asportati i marchi di origine a cura degli addetti del Consor-
zio, o le stesse dovranno essere consegnate ad una o piu' strutture di
trasformazione convenzionate con il Consorzio. Per tali forme, il
caseificio dovra' conservare la documentazione prodotta dalle sud-
dette strutture da cui risulti l’avvenuto annullamento dei marchi di
origine. L’annullamento dei marchi e' effettuato anche per le forme
sulle quali non sono stati correttamente applicati i marchi di origine.

Art. 10.

Redazione dei verbali

Per le operazioni di espertizzazione, di identificazione e bollatura
a fuoco delle forme di prima e di seconda categoria e di annullamento
dei marchi di origine, per ognuno dei lotti o per le frazioni di lotto
della partita, e' redatto un verbale che deve essere sottoscritto dal per-
sonale preposto a svolgere tali operazioni e dal legale rappresentante
del caseificio o da persona da esso espressamente incaricata.

Art. 11.

Ricorsi

1. I caseifici possono ricorrere avverso l’esito della espertizza-
zione inviando apposita notifica al Consorzio entro quattro giorni
dal termine della stessa, a mezzo lettera raccomandata.

2. I ricorsi sono esaminati da una Commissione di Appello che
disporra' l’eventuale riesame del formaggio entro quindici giorni dal
ricevimento della notifica. Tale Commissione e' nominata dal Consor-
zio ed e' composta da almeno tre membri non facenti parte delle Com-
missioni di espertizzazione di cui all’art. 4.

Capitolo III

Altre disposizioni

Art. 12.

Richiesta correzione dei marchi di origine

Per le forme che nel corso della maturazione presentassero difetti
di crosta tali da richiedere un intervento di correzione nella zona della
placca, il caseificio dovra' richiedere al Consorzio l’applicazione di
un bollo indelebile a fuoco sostitutivo della placca stessa. Il caseificio
dovra' conservare e consegnare al Consorzio le placche asportate.
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EArt. 13.

Richiesta di annullamento marchi di origine

Per le forme che nel corso della maturazione presentassero gravi
difetti tali da non consentirne la prosecuzione della stagionatura, i
caseifici avranno la facolta' di richiedere, prima dell’espertizzazione,
l’annullamento dei marchi di origine a cura del Consorzio o la conse-
gna come indicato all’art. 9.

Art. 14.

Cessione di forme prima del 12� mese

Nel caso di cessione di forme prima del compimento del dodice-
simo mese di stagionatura, ma comunque in zona di produzione,
anche se riportanti il bollo a fuoco, le bolle di consegna e le fatture
dovranno riportare la seguente dizione, gia' sottoscritta dal legale rap-
presentante del caseificio sui verbali di espertizzazione e di marchia-
tura: ßIl formaggio non puo' essere immesso al consumo con la deno-
minazione tutelata Parmigiano-Reggiano prima del compimento del
dodicesimo meseý.

Art. 15.

Marchi ßExportý e ßExtraý

A partire dal compimento del diciottesimo mese di maturazione,
i detentori di Parmigiano-Reggiano possono richiedere al Consorzio
l’apposizione del marchio ßParmigiano-Reggiano Exportý o ßParmi-
giano-Reggiano Extraý.

Il formaggio, per potersi fregiare dei suddetti marchi, deve pre-
sentare le caratteristiche merceologiche previste per il Parmigiano-
Reggiano ßscelto sperlatoý di cui all’art. 7. Le forme certificate che
abbiano compiuto la stagionatura di diciotto mesi, possono acquisire
l’idoneita' a fregiarsi dei marchi sopra indicati anche se la stagiona-
tura e' proseguita in locali situati al di fuori della zona di produzione;
in quest’ultimo caso, dovranno essere stipulate apposite convenzioni
con il Consorzio di tutela al fine di consentirgli l’esercizio delle atti-
vita' di vigilanza.

Le spese relative alle operazioni di marchiatura sono a carico dei
richiedenti.

Art. 16.

Costi

1. Per la consegna delle matrici marchianti e delle placche di
caseina, a garanzia dell’adempimento degli obblighi relativi, e' facolta'
del Consorzio di richiedere ai caseifici un deposito cauzionale nella
misura che sara' dallo stesso annualmente fissata.

2. Per il servizio di annullamento dei marchi per le forme di terza
categoria di cui agli articoli 9 e 13 e per l’apposizione del bollo a fuoco
sostitutivo delle placche di cui all’art. 12, ai caseifici sara' richiesto un
rimborso spese per forma, nella misura che sara' stabilita dal Consor-
zio.

3. Per la sostituzione delle matrici marchianti usurate anzitempo,
o comunque deteriorate, verra' richiesto ai caseifici un rimborso spese.

öööö

Allegato

CLASSIFICAZIONE MERCEOLOGICA DEL FORMAGGIO

1. Parmigiano-Reggiano ßscelto sperlatoý.

Tale qualifica viene attribuita a quelle forme immuni da qualsiasi
difetto sia esterno che interno (pezzatura, crosta, martello, ago, strut-
tura della pasta, aroma, sapore) in qualsiasi modo rilevabile, sia alla
vista sia al collaudo dell’ago e del martello.

2. Parmigiano-Reggiano ßzero (0) e uno (1)ý.

Tale qualifica comprende:

a) zero: le forme che, pur rispondendo alle caratteristiche di
scelto, presentano sulla crosta fessure superficiali, piccole erosioni,
spigoli leggermente rovinati e qualche piccola correzione senza che
la forma risulti deformata;

b) uno: le forme aventi leggere anomalie di struttura ed in par-
ticolare:

uno o due vescicotti (cavita' di forma circolare od oblunga
creatasi nella pasta) di diametro non superiore ai 3-4 cm e sempre
che, sondato il vescicotto con l’ago, questo non riveli difetti olfattivi;

vespaio localizzato (zona di pasta spugnosa) di pochi centi-
metri senza difetti olfattivi;

alcune ßbocche di pesceý e cioe' occhi di forma oblunga, non
superiori ai 3-4 cm;

leggere sfoglie, costituite da alcune fessurazioni della pasta,
di lunghezza non superiore ai 3-4 cm;

occhi radi e non eccessivamente ripetuti;

le forme cosidette ßlenteý, e cioe' quelle che alla percussione
con il martello rivelano un suono sordo.

3. Parmigiano-Reggiano ßmezzanoý o ßprima stagionaturaý (uno
lungo).

In questa classe sono comprese le forme con:

vescicotti di diametro superiore ai 3-4 cm immuni da difetti
olfattivi;

vespai immuni da difetti olfattivi;

occhiatura diffusa nella forma (occhi lucidi, rotondi, di diame-
tro medio-piccolo);

alcune fessurazioni e spacchi disposti orizzontalmente;

fessurazioni e spacchi orizzontali localizzati in prossimita' di
un piatto e/o interessanti parte dello scalzo;

correzioni in scalzo o in piatto in assenza di difetti olfattivi ese-
guite a regola d’arte, di entita' tale da non compromettere significati-
vamente l’aspetto esteriore della forma.

4. Formaggio ßscartoý.

In questa classe sono comprese le forme con:

bombatura molto accentuata dei piatti della forma;

pasta spugnosa con grande e diffusa occhiatura;

fessurazioni orizzontali multiple e diffuse con conformazione a
ßlibroý;

grosse fenditure e spacchi diffusi su gran parte della forma;

grossa cavita' localizzata al centro o in zona sub-centrale a
forma sferica od oblunga con o senza pasta spugnosa;

correzioni in scalzo e/o in piatto profonde ed estese;

forme con evidenti difetti olfattivi.

5. Formaggio ßscartoneý.

A questa classe appartengono tutte le forme nelle quali si nota la
presenza di numerosi e gravi difetti e cioe' tutte quelle che non pos-
sono, per la loro qualita' , essere comprese nelle categorie sopra specifi-
cate.

06A02671

ö 71 ö

17-3-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 64



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

EDECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITAØ

CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE
Ufficio centrale per il REFERENDUM

ORDINANZA 16 marzo 2006.

Dichiarazione di inammissibilita' di richiesta di referendum.

L’anno 2006 il giorno 16 del mese di marzo, alle ore 9,
si e' riunito l’Ufficio centrale per il referendum costituito
ö ai sensi dell’art. 12, primo comma, della legge
25 maggio 1970, n. 352, come sostituito dall’art. 1 del
decreto-legge 1� luglio 1975, n. 264, convertito in legge
con la legge 25 luglio 1975, n. 351 ö dai magistrati
della Corte:

presidente: dott. Umberto Papadia;
vice presidente: dott. Rosario De Musis;
componenti:

dott. Giammarco Cappuccio;
dott. Claudio Vitalone;
dott. Francesco Romano;
dott. Raffaele Leonasi;
dott. Gianvittore Fabbri;
dott. Alfredo Mensitieri;
dott. Edoardo Fazzioli;
dott. Vincenzo Proto;
dott. Roberto Preden;
dott. Francesco Sabatini;
dott. Donato Figurelli;
dott. Bruno Rossi;
dott. Giorgio Lattanzi;
dott. Michele Varrone;
dott. Ugo Riccardo Panebianco;
dott. Vincenzo Colarusso;
dott. Giuseppe Pizzuti;
dott. Mario Cicala;
dott. Michele D’Alonzo;

Letta la nota prot. n. 981 del 27 febbraio 2006, con la
quale il sindaco del comune di Carlantino, ßai sensi
della legge 25 maggio 1970, n. 352, ed ai sensi dell’ex
art. 132, secondo comma, della Costituzioneý, ha chie-
sto al presidente dell’Ufficio centrale per il referendum
presso la Corte suprema di cassazione ßl’indizione del
referendum popolare per il distacco del comune di
Carlantino dalla regione Puglia e la sua aggregazione
alla regione Moliseý;

Vista la deliberazione n. 44 del 29 novembre 2005 del
comune menzionato, allegata alla nota suddetta, rela-

tiva alla proposta di distacco del comune di Carlantino
dalla regione Puglia e l’aggregazione dello stesso alla
regione Molise;

Rilevato che la richiesta di referendum risulta artico-
lata in termini non coincidenti con quelli prescritti dal-
l’art. 41, legge 25 maggio 1970, n. 352 (alla stregua del
quale essa avrebbe dovuto avere la seguente formula-
zione: ßvolete che il territorio di Carlantino sia sepa-
rato dalla regione Puglia per entrare a far parte inte-
grante della regione Moliseý);

Rilevato altres|' che detta richiesta, in contrasto con
quanto prescritto dall’art. 42, comma 3, legge n. 352
del 1970, cit., appare corredata da deliberazione del
consiglio del comune interessato che non reca ne¤ la
riproduzione testuale del quesito da sottoporre a refe-
rendum, ne¤ la designazione dei delegati, effettivo e sup-
plente, alla relativa presentazione;

Rilevato ancora, che la richiesta e' stata trasmessa a
mezzo della posta da soggetto (il sindaco di Carlan-
tino) di cui non e' provata, e neppure dedotta, la legit-
timazione alla relativa presentazione e cio' in viola-
zione del comma 4 dell’art. 42, cit. per il quale ßla
richiesta di referendum deve essere depositata presso
la cancelleria della Corte di cassazione da uno dei
delegati, effettivo o supplente, il quale elegge domici-
lio in Romaý;

Ritenuto che, nel contesto illustrato, si evidenzia una
irrimediabile difformita' della richiesta di referendum
dal paradigma procedimentale delineato dalle norme
su richiamate, e che, percio' , non sussistono gli estremi
perche¤ la richiesta medesima possa essere presa in
considerazione neppure ai fini interlocutori di cui
all’art. 12, legge n. 352 del 1970 e, comunque, avere
ingresso;

Visto l’art. 43, legge 25 maggio 1970, n. 352;

P. Q. M.

L’Ufficio centrale per il referendum presso la Corte di
cassazione dichiara inammissibile la richiesta di refe-
rendum di cui in motivazione e ordina l’affissione del
presente provvedimento nell’albo della Corte di cassa-
zione e la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica.

Cos|' deciso in Roma il 16 marzo 2006

Il presidente: Papadia

06A02898

ö 72 ö

17-3-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 64



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

ECORTE SUPREMA DI CASSAZIONE
Ufficio elettorale centrale nazionale

PROVVEDIMENTO 16 marzo 2006.

Elenco dei collegamenti ammessi all’elezione del Senato
della Repubblica.

L’Ufficio elettorale centrale nazionale, composto dai
signori magistrati:

dott. Giovanni Paolini, presidente;
dott. Mario Rosario Morelli, componente;
dott. Roberto Michele Triola, componente;
dott. Federico Roselli, componente;
dott. Alessandro De Renzis, componente;

Visto il proprio precedente provvedimento in data
4 marzo 2006 che non ha riscontrato irregolarita' nelle
dichiarazioni di collegamento relative ai partiti politici
o gruppi organizzati in coalizione, depositate presso il
Ministero dell’interno per le elezioni del Senato della
Repubblica del 9 e 10 aprile 2006, ai sensi dell’art. 14-bis,
decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo
1957, n. 361;

Esaminati gli atti e visti, in particolare, gli elenchi
delle liste ammesse, trasmessi dagli uffici elettorali
regionali;

Dichiara

che i collegamenti ammessi sono i seguenti:
1) liste collegate nella coalizione avente come

unico capo Silvio Berlusconi:
Forza Italia;
Alleanza Nazionale;
Unione di Centro;
Lega Nord;
Democrazia Cristiana e Partito Socialista

Nuovo PSI;
Partito Repubblicano Italiano;
Riformatori Liberali;
Partito Liberale Italiano;
FIPU - Pensionati Uniti -Movimento pensionati;
Alternativa Sociale con Alessandra Mussolini;
Movimento Sociale Fiamma Tricolore;
Ecologisti Democratici;
No Euro;
SOS Italia - Movimento Nazionale Cittadini;
Nuova Sicilia;
Patto per la Sicilia;
Patto Cristiano Esteso;

2) liste collegate nella coalizione avente come
unico capo Romano Prodi:

Democrazia e' Liberta' - La Margherita;
Ulivo;

Democratici di Sinistra;
Partito della Rifondazione Comunista;
Insieme con l’Unione;
Italia dei Valori;
Rosa nel Pugno;
Popolari Udeur;
Lista Consumatori CODACONS - Democrazia

Cristiana;
I Socialisti;
Liga Fronte Veneto;
PSDI;
Democratici Cristiani Uniti;
Lega per l’Autonomia Alleanza Lombarda Lega

Pensionati;
Movimento Repubblicani Europei;
Partito Pensionati;

Dispone

la pubblicazione di questo provvedimento nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana entro il
19 marzo 2006.

Roma, 16 marzo 2006

Il presidente
Paolini

I componenti
Morelli, Triola, Roselli, De Renzis

06A02899

PROVVEDIMENTO 16 marzo 2006.

Elenco dei collegamenti ammessi all’elezione della Camera
dei deputati.

L’Ufficio elettorale centrale nazionale, composto dai
signori magistrati:

dott. Giovanni Paolini, presidente;
dott. Mario Rosario Morelli, componente;
dott. Roberto Michele Triola, componente;
dott. Federico Roselli, componente;
dott. Alessandro De Renzis, componente;

Visto il proprio precedente provvedimento in data
4 marzo 2006 che non ha riscontrato irregolarita' nelle
dichiarazioni di collegamento relative ai partiti politici
o gruppi organizzati in coalizione, depositate presso il
Ministero dell’interno per le elezioni della Camera dei
deputati del 9 e 10 aprile 2006, ai sensi dell’art. 14-bis,
decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957,
n. 361;

Esaminati gli atti e visti, in particolare, gli elenchi
delle liste ammesse, trasmessi dagli uffici centrali
circoscrizionali;
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EDichiara

che i collegamenti ammessi sono i seguenti:
1) liste collegate nella coalizione avente come

unico capo Silvio Berlusconi:
Forza Italia;
Alleanza Nazionale;
Unione di Centro;
Lega Nord;
Democrazia Cristiana e Partito Socialista

Nuovo PSI;
Partito Liberale Italiano;
FIPU - Pensionati Uniti -Movimento pensionati;
Alternativa Sociale con Alessandra Mussolini;
Movimento Sociale Fiamma Tricolore;
Ecologisti Democratici;
Progetto Natura;
No Euro;
SOS Italia - Movimento Nazionale Cittadini;
Italia di Nuovo;
Unione Nord-Est;

2) liste collegate nella coalizione avente come
unico capo Romano Prodi:

Democrazia e' Liberta' - La Margherita;
Ulivo;
Democratici di Sinistra;
Partito della Rifondazione Comunista;
Federazione dei Verdi;
Italia dei Valori;
Partito dei Comunisti Italiani;
Rosa nel Pugno;
Popolari Udeur;
Lista Consumatori CODACONS - Democrazia

Cristiana;
I Socialisti;
SVP;
Liga Fronte Veneto;
PSDI;
Lega per l’Autonomia Alleanza Lombarda Lega

Pensionati;
Partito Pensionati;
Consumatori Uniti,

e

Dispone

la pubblicazione di questo provvedimento nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana entro il
19 marzo 2006.

Roma, 16 marzo 2006

Il presidente
Paolini

I componenti
Morelli, Triola, Roselli, De Renzis

06A02900

AUTORITAØ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI

DELIBERAZIONE 15 febbraio 2006.

Consultazione pubblica sull’identificazione ed analisi del
mercato nazionale all’ingrosso per servizi internazionali di roa-
ming per le reti telefoniche pubbliche mobili, sulla valutazione
di sussistenza del significativo potere di mercato per le imprese
ivi operanti e sugli obblighi regolamentari cui vanno soggette
le imprese che dispongono di un tale potere (mercato n. 17 fra
quelli identificati dalla raccomandazione sui mercati rilevanti
della Commissione europea). (Deliberazione n. 78/06/CONS).

L’AUTORITAØ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI

Nella sua riunione di Consiglio del 15 febbraio 2006;
Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante ßIstitu-

zione dell’Autorita' per le garanzie nelle comunicazioni
e norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotele-
visivoý;

Visto il decreto legislativo 1� agosto 2003, n. 259,
recante ßCodice delle comunicazioni elettronicheý,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana n. 215 del 15 settembre 2003;

Vista la Raccomandazione della Commissione euro-
pea n. 497/03 sui mercati rilevanti dei prodotti e dei ser-
vizi nell’ambito del nuovo quadro regolamentare delle
comunicazioni elettroniche, relativamente all’applica-
zione di misure ex-ante secondo quanto disposto dalla
direttiva 2002/21/CE dell’11 febbraio 2003, pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale delle Comunita' europee L 114
dell’8 maggio 2003;

Vista la delibera n. 118/04/CONS del 5 maggio
2004, recante ßDisciplina dei procedimenti istruttori di
cui al nuovo quadro regolamentare delle comunicazioni
elettronicheý, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 116 del 19 maggio 2004 e le con-
seguenti disposizioni organizzative di cui alle determi-
nazioni nn. 1/04 e 2/04, nonche¤ nn. 1/05 e 2/05;

Vista la delibera n. 373/05/CONS del 16 settembre
2005, che modifica la delibera n. 118/04/CONS recante
ßDisciplina dei procedimenti istruttori di cui al nuovo
quadro regolamentare delle comunicazioni elettroni-
cheý, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana del 3 ottobre 2005, n. 230;

Vista la delibera n. 320/04/CONS del 29 settembre
2004, recante ßProroga dei termini di conclusione dei
procedimenti istruttori di cui alla delibera n. 118/04/
CONSý, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 241 del 13 ottobre 2004;

Vista la delibera n. 425/04/CONS del 9 dicembre
2004 recante ßSospensione dei termini del procedi-
mento di cui alla delibera n. 118/04/CONS relativo
all’analisi del mercato nazionale all’ingrosso per servizi
internazionali di roaming per le reti telefoniche pubbli-
che mobili (mercato n. 17 fra quelli identificati dalla
raccomandazione sui mercati rilevanti dei prodotti e
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Edei servizi della commissione europea)ý, pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 10
del 14 gennaio 2005;

Vista la delibera n. 29/05/CONS del 10 gennaio
2005, recante ßProroga dei termini di conclusione dei
procedimenti istruttori di cui alla delibera n. 118/04/
CONSý, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 16 del 21 gennaio 2005;

Vista la delibera n. 239/05/CONS del 22 giugno
2005, recante ßProroga dei termini di conclusione dei
procedimenti istruttori di cui alla delibera n. 118/04/
CONSý pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 159 dell’11 luglio 2005;

Vista la delibera 2/06/CONS del 12 gennaio 2006
recante ßProroga dei termini di conclusione dei proce-
dimenti istruttori di cui alla delibera n. 118/04/CONSý
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana n. 32 dell’8 febbraio 2006;

Vista la delibera n. 217/01/CONS recante ßRegola-
mento concernente l’accesso ai documentiý pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
n. 141 del 20 giugno 2001;

Vista la delibera n. 335/03/CONS, recante ßModifi-
che e integrazioni al regolamento concernente l’accesso
ai documenti approvato con delibera n. 217/01/
CONSý, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 240 del 15 ottobre 2003;

Vista la delibera n. 453/03/CONS, recante il ßRego-
lamento concernente la procedura di consultazione di
cui all’art. 11 del decreto legislativo 1� agosto 2003,
n. 259ý, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana del 28 gennaio 2004, n. 22;

Ritenuto necessario, ai sensi dell’art. 11 del codice
delle comunicazioni elettroniche, consentire alle parti
interessate di presentare le proprie osservazioni sugli
orientamenti dell’Autorita' in merito al tema in esame;

Visto il documento per la consultazione proposto dal
Comitato di coordinamento di cui all’art. 1 della deter-
minazione n. 1/04 del 27 maggio 2004;

Udita la relazione dei commissari Roberto Napoli e
Enzo Savarese, relatori ai sensi dell’articolo 29 del
Regolamento concernente l’organizzazione ed il funzio-
namento dell’Autorita' ;

Delibera:

Art. 1.

1. EØ indetta la consultazione pubblica concernente
l’identificazione ed analisi del mercato nazionale all’in-
grosso per servizi internazionali di roaming per le reti
telefoniche pubbliche mobili, la valutazione di sussi-
stenza del significativo potere di mercato per le imprese
ivi operanti e gli obblighi regolamentari cui vanno sog-
gette le imprese che dispongono di un tale potere (mer-
cato n. 17 fra quelli identificati dalla Raccomandazione
sui mercati rilevanti dei prodotti e dei servizi della
Commissione europea).

2. Le modalita' di consultazione ed il testo della con-
sultazione contenente gli orientamenti dell’Autorita' sul

tema in esame sono riportati rispettivamente negli alle-
gati A e B alla presente delibera, di cui costituiscono
parte integrante.

3. Le comunicazioni di risposta alla consultazione
pubblica dovranno essere inviate entro il termine tassa-
tivo di trenta giorni dalla data di pubblicazione del pre-
sente provvedimento nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana.

4. Copia della presente delibera, comprensiva di alle-
gati, e' depositata in libera visione del pubblico presso
gli Uffici dell’Autorita' in Napoli, Centro Direzionale,
Isola B/5.

La presente delibera e' pubblicata nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana, priva degli allegati, nel
Bollettino ufficiale e sul sito web dell’Autorita' .

Napoli, 15 febbraio 2006

Il presidente: Calabro'

I commissari relatori
Napoli-Savarese

06A02797

DELIBERAZIONE 21 febbraio 2006.

Disposizioni regolamentari in tema di blocco dei terminali
mobili (SIM lock). (Deliberazione n. 9/06/CIR).

L’AUTORITAØ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI

Nella riunione della Commissione per le infrastrut-
ture e le reti del 21 febbraio 2006;

Vista la legge 31 luglio1997, n. 249, recante ßIstituzione
dell’Autorita' per le garanzie nelle comunicazioni e norme
sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivoý;

Visto il decreto legislativo 1� agosto 2003, n. 259,
recante ßCodice delle comunicazioni elettronicheý,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana n. 215 del 15 settembre 2003;

Vista la propria delibera n. 19/01/CIR, del 7 agosto
2001, recante ßModalita' operative per la portabilita'
del numero tra operatori di reti per i servizi di comuni-
cazioni mobili e personali (Mobile Number Portabi-
lity)ý, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana n. 197 del 25 agosto 2001;

Vista la propria delibera n. 417/01/CONS del
7 novembre 2001, recante ßEmanazione di linee guida
in merito alle comunicazioni al pubblico delle condi-
zioni di offerta dei servizi di telecomunicazioni offerti
al pubblico ed all’introduzione dell’euroý;

Vista la propria delibera n. 179/03/CSP, del 24 luglio
2003, recante ßApprovazione della direttiva generale in
materia di qualita' e carte dei servizi di telecomunica-
zioni ai sensi dell’art. 1, comma 6, lettera b), numero 2,
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Edella legge 31 luglio 1997, n. 249ý, pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 193 del
21 agosto 2003;

Vista la propria delibera n. 14/04/CSP del 14 luglio
2005, recante ßApprovazione della direttiva in materia
di qualita' e carte dei servizi di comunicazioni mobili e
personali, offerti al pubblico su reti radiomobili terre-
stri di comunicazione elettronica, ai sensi dell’art. 1,
comma 6, lettera b), numero 2, della legge 31 luglio
1997, n. 249, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 174 del 28 luglio 2003;

Vista la propria delibera n. 453/03/CONS, del
23 dicembre 2003, recante ßRegolamento concernente
la procedura di consultazione di cui all’art. 11 del
decreto legislativo 1� agosto 2003, n. 259ý pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 22
del 28 gennaio 2004;

Vista la propria delibera n. 66/05/CIR, del 5 ottobre
2005, recante ßConsultazione pubblica concernente le
condizioni relative al blocco dei terminali mobili (SIM
lock)ý pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana n. 286 del 9 dicembre 2005;

Visti gli atti del procedimento;
Considerato quanto segue:

1. Premessa.

1. Il blocco dei terminali mobili viene effettuato
attraverso un’apposita configurazione software del ter-
minale mobile che vincola l’utilizzo dello stesso alla
presenza di specifiche carte SIM. Il blocco puo' essere
realizzato tramite due modalita' denominate SIM lock
e Operator lock. Con il SIM lock attivato, il terminale
mobile puo' funzionare solo con l’inserimento di una
determinata carta SIM od USIM (Umts SIM) fornita
dall’operatore che offre il terminale ed il servizio di
comunicazione mobile. Con l’Operator lock attivato, il
terminale puo' funzionare solo con carte SIM/USIM
dell’operatore di rete mobile che fornisce il terminale
stesso.

2. Attraverso il blocco del terminale, l’operatore di
rete mobile, vincolando il cliente ad utilizzare i propri
servizi per un determinato periodo di tempo, puo' sussi-
diare la vendita dei terminali offrendoli ad un prezzo
inferiore a quello che si avrebbe in assenza di blocco.
L’operatore puo' quindi recuperare il sussidio fornito
attraverso i ricavi dei servizi che offre al cliente.
Il blocco del terminale viene inoltre applicato in caso
di utilizzo del terminale attraverso il noleggio od il
comodato d’uso.

3. Le condizioni di trasparenza dell’offerta devono
esplicitare che il terminale mobile viene acquisito ad
un prezzo inferiore rispetto a quello di mercato e che,
per contro, viene richiesto all’utente di accettare i vin-
coli sopra citati, ai quali, eventualmente, possono
anche essere aggiunti vincoli sui piani tariffari applica-
bili a quel servizio.

4. Nel seguito si utilizzano i termini SIM lock o
blocco del terminale, significando che tali termini si
riferiscono, laddove applicabile, anche alla funzione di
Operator lock.

2. Il procedimento istruttorio.

5. L’Autorita' in data 5 ottobre 2005, in esito ad un
confronto tecnico svolto con gli operatori mobili e con
le associazioni dei consumatori in merito alle proble-
matiche relative al SIM lock dei terminali mobili, ha
disposto l’avvio di un procedimento sul tema ed ha pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana n. 286 del 9 dicembre 2005 e nel proprio sito web
la delibera n. 66/05/CIR recante ßConsultazione pub-
blica concernente le condizioni relative al blocco dei
terminali mobili (SIM lock)ý al fine di consentire alle
parti interessate di presentare le proprie osservazioni
sulla proposta di provvedimento dell’Autorita' in merito
a possibili interventi regolamentari riguardo la pratica
di blocco dei terminali.

6. Nel corso della consultazione pubblica sono stati
ricevuti contributi dagli operatori H3G, Vodafone,
TIM Italia, Wind Telecomunicazioni e Fastweb e dalle
associazioni di consumatori Adiconsum, Federconsu-
matori, Lega consumatori, Movimento consumatori e
Movimento difesa del cittadino, oltre che dal dott.
Roberto Finesi.

7. Gli operatori H3G, Vodafone, e Fastweb hanno
anche richiesto di essere convocati in audizione al fine
di illustrare le proprie posizioni contenute nei docu-
menti presentati e fornire ulteriori approfondimenti.
Le audizioni hanno avuto luogo rispettivamente in data
5, 9 e 16 gennaio 2006.

8. Le associazioni dei consumatori sono state convo-
cate in un’audizione, tenutasi in data 9 gennaio 2006,
alla quale hanno partecipato Adiconsum, ADOC,
Assoutenti, Casa del consumatore, Cittadinanzattiva,
Codacons, Federconsumatori Nazionale, Movimento
Consumatori, Unione Nazionale Consumatori.

3. Quadro regolamentare nazionale e confronto interna-
zionale.

3.1. Il quadro regolamentare nazionale.
9. La normativa europea non ha previsto, nel pas-

sato, divieti specifici in tema di fornitura di apparati
con SIM lock. Sono state tuttavia da tempo evidenziate
dalla Commissione europea alcune criticita' sotto il pro-
filo concorrenziale e di tutela dell’utenza che, secondo
l’opinione della Commissione stessa, possono essere
risolte con l’adozione di idonee misure finalizzate alla
trasparenza delle informazioni, con riferimento tra
l’altro alla pubblicizzazione del sussidio applicato ed
alle modalita' per lo sblocco del terminale. La norma-
tiva italiana vigente non prevede misure specifiche
rivolte alla regolamentazione del SIM lock. Sono tutta-
via enunciate alcune previsioni che incidono in via indi-
retta sulle modalita' con cui la pratica del SIM lock
deve, se del caso, essere offerta in ambito nazionale.
Tali previsioni sono da ritrovarsi nei provvedimenti in
materia di qualita' e carte dei servizi di telecomunica-
zioni ed in materia di portabilita' del numero mobile.

10. Per quanto riguarda la qualita' e le carte dei ser-
vizi, la delibera n. 179/03/CSP, recante la direttiva
generale in materia di qualita' e carte dei servizi di tele-
comunicazioni, prevede all’art. 4, comma 1, che ßgli
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Eutenti hanno diritto ad un’informazione completa circa
le modalita' giuridiche, economiche e tecniche di presta-
zione dei serviziý. Inoltre, l’art. 5, comma 1, stabilisce
che ßle comunicazioni al pubblico delle condizioni di
offerta dei servizi di telecomunicazioni sono effettuate
in ottemperanza alla linee guida di cui alla delibera
n. 417/01/CONSý, la quale, tra l’altro indica che gli
operatori sono invitati a ßrendere disponibile sui siti
Web degli operatori e presso tutti i punti vendita, diretti
e indiretti, anche in via telematica, un catalogo aggior-
nato di tutte le offerte vigenti, con completa descrizione
delle caratteristiche dei servizi offerti e degli eventuali
vincoli alla sottoscrizione ed all’utilizzo dei serviziý. Si
noti, tra l’altro che la direttiva di cui alla delibera
n. 179/03/CSP e' stata integrata con la direttiva in
materia di qualita' a carte dei servizi di comunicazioni
mobili e personali, di cui alla delibera n. 14/05/CSP
del 14 luglio 2005.

11. In tema di portabilita' del numero mobile, la deli-
bera n. 19/01/CIR, prevede, all’art. 12, comma 4, che
ßin nessun caso l’operatore Donor/Donating puo' adde-
bitare, in tutto o in parte, direttamente all’utente i costi
per l’attivazione del singolo numero portatoý; inoltre,
l’art. 8, comma 9, stabilisce che ßle condizioni economi-
che applicate al cliente finale per la fornitura della pre-
stazione di MNP non devono essere tali da costituire
disincentivo alla richiesta della stessaý.

12. Il Nuovo Quadro Regolamentare (NQR) non
individua norme specifiche in tema di SIM lock. Tutta-
via alcune previsioni delle direttive di cui al NQR euro-
peo, recepite in sede nazionale con il Codice delle
comunicazioni elettroniche (decreto legislativo n. 259
del 1� agosto 2003) possono essere considerate come
base per gli interventi regolamentari dell’Autorita' in
tema di SIM lock.

13. In particolare, l’art. 13, comma 4, lettere a) e b)
del Codice prevedono che il Ministero e l’Autorita' pro-
muovono la concorrenza nella fornitura delle reti e dei
servizi di comunicazione elettronica, nonche¤ delle
risorse e servizi correlati:

ßa) assicurando che gli utenti, compresi i disabili,
ne traggano il massimo beneficio sul piano della scelta,
del prezzo e della qualita' ý;

ßb) garantendo che non abbiano luogo distorsioni
e restrizioni della concorrenza nel settore delle comuni-
cazioni elettroniche.

14. Inoltre, l’art. 13, comma 6, lettera d) del Codice
prevede che il Ministero e l’Autorita' , nell’ambito delle
rispettive competenze, promuovano gli interessi dei cit-
tadini ßpromuovendo la diffusione di informazioni
chiare, in particolare garantendo la trasparenza delle
tariffe e delle condizioni di uso dei servizi di comunica-
zione elettronica accessibili al pubblicoý.

15. In tema di diritti degli utenti finali, appaiono rile-
vanti le prescrizioni di cui all’art. 70, comma 4 del
Codice ßGli abbonati hanno il diritto di recedere dal
contratto, senza penali, all’atto della notifica di propo-
ste di modifiche delle condizioni contrattuali. Gli abbo-
nati sono informati con adeguato preavviso, non infe-
riore a un mese, di tali eventuali modifiche e sono infor-

mati nel contempo del loro diritto di recedere dal
contratto, senza penali, qualora non accettino le nuove
condizioniý.

16. Inoltre l’art. 71 ßTrasparenza e pubblicazione
delle informazioniý prevede che:

1) l’Autorita' assicura che informazioni trasparenti
e aggiornate in merito ai prezzi e alle tariffe, nonche¤
alle condizioni generali vigenti in materia di accesso e
di uso dei servizi telefonici accessibili al pubblico, siano
rese disponibili agli utenti finali e ai consumatori, con-
formemente alle disposizioni dell’allegato n. 5;

2) l’Autorita' promuove la fornitura di informa-
zioni che consentano agli utenti finali, ove opportuno,
e ai consumatori di valutare autonomamente il costo
di modalita' di uso alternative, anche mediante guide
interattive.

17. Infine l’art. 80, relativo alla ßPortabilita' del
numeroý prevede, al comma 3, che ßL’Autorita' prov-
vede affinche¤ i prezzi dell’interconnessione correlata
alla portabilita' del numero siano orientati ai costi e gli
eventuali oneri diretti a carico degli abbonati non agi-
scano da disincentivo alla richiesta di tali prestazioniý.

3.2. Confronto internazionale.

18. Nel mese di luglio 2005, sono state richieste alle
Autorita' europee informazioni riguardo alla regola-
mentazione e all’uso della pratica di SIM lock nei
rispettivi Paesi. Sono state ricevute, ad oggi, informa-
zioni relative ai seguenti Paesi: Danimarca, Estonia,
Finlandia, Francia, Ungheria, Romania, Spagna,
Svezia, Svizzera, Regno Unito. Dalle risposte perve-
nute emerge in sintesi quanto di seguito elencato:

in alcuni Paesi, pur non essendo vigente una rego-
lamentazione specifica sul tema, le Autorita' vigilano
sulle condizioni di applicazione della pratica con parti-
colare riferimento agli aspetti di trasparenza delle
informazioni che vengono fornite alla clientela; ad
esempio, nel Regno Unito, OFTEL ha effettuato un’at-
tivita' di monitoraggio sull’uso di tale pratica e sulla tra-
sparenza delle condizioni al consumatore;

la Danimarca e la Francia hanno adottato una
regolamentazione specifica, in virtu' di una legislazione
nazionale, stabilendo in particolare un limite massimo
alla durata del periodo di blocco pari a sei mesi; anche
in Norvegia la regolamentazione prevede un limite
massimo, per il periodo di blocco, pari a 12 mesi;

la Finlandia ha vietato l’utilizzo del SIM/operator
lock, in forza di una legge nazionale dello Stato, non
impedendo direttamente la pratica ma imponendo un
divieto di sussidio incrociato tra il prezzo del terminale
ed i prezzi del servizio di comunicazione mobile; la
Finlandia tuttavia ha recentemente modificato la pro-
pria legislazione ammettendo, dal 1� aprile 2006 e per i
soli terminali 3G, la pratica del SIM lock, soggetta ad
una durata massima di 24 mesi;

laddove le pratiche di blocco del terminale mobile
sono ammesse e disponibili sul mercato, viene consen-
tito al cliente di sbloccare il terminale prima della con-
clusione del periodo di blocco, a fronte di un paga-
mento di una quota fissa o variabile in funzione del ter-
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Eminale. Non si evidenziano, inoltre, significative diffe-
renze di applicazione della pratica tra i contratti con
carte pre-pagate e gli abbonamenti.

19. In tutti i Paesi per i quali si e' ricevuta risposta e
che, come sopra detto, ammettono la pratica del SIM
lock, la clientela viene informata in merito alle condi-
zioni di applicazione della SIM lock, con riferimento
in particolare al valore del sussidio, ai vincoli imposti
in termini di periodo di applicazione del blocco ed ai
prezzi per lo sblocco del terminale.

20. La normativa comunitaria non prevede alcuna
disposizione specifica per il SIM lock. Tuttavia la Com-
missione europea ha nel 1996 (lettera del 7 agosto
1996) espresso l’opinione che la pratica del SIM lock,
se utilizzata in maniera impropria, potrebbe non essere
coerente con i principi della concorrenza e comportare
restrizioni alla liberta' di scelta dell’utente.

21. Nella suddetta lettera, la Commissione ha preli-
minarmente ravvisato come sia opportuno che i
costruttori producano terminali che possano essere
sbloccati, indicando all’ETSI di tenerne conto nel-
l’eventualita' di determinare standard per il SIM lock.

22. La Commissione ha quindi elencato una serie di
condizioni volte ad assicurare la trasparenza e la tutela
dell’utenza, ed in particolare la necessita' da parte degli
operatori di informare gli utenti circa la possibilita' di
sbloccare i terminali. Inoltre, la Commissione fornisce
precise indicazioni sui comportamenti degli operatori
nel caso in cui il terminale sia venduto insieme ad un
servizio di telefonia e sussidiato dal fornitore del servi-
zio, le piu' rilevanti delle quali sono di seguito riportate:

al momento della stipula del contratto devono
essere rese all’utente, in modo chiaro, le informazioni
riguardanti l’ammontare del sussidio e le condizioni
relative al recupero dello stesso;

il terminale puo' non essere sbloccato e, conseguen-
temente, l’operatore potrebbe non fornire le informa-
zioni necessarie allo sblocco, fino a quando l’ammon-
tare del sussidio non sia stato ripagato dall’utente.

4. Le posizioni espresse in consultazione pubblica e le
valutazioni dell’Autorita' .

4.1. Osservazioni di carattere generale.
23. La maggior parte dei soggetti che hanno parteci-

pato alla consultazione pubblica concorda con gli
orientamenti prospettati dall’Autorita' con la delibera
n. 66/05/CIR, in particolare per quanto concerne le
garanzie di trasparenza.

24. Dai contributi acquisiti emerge che sia gli opera-
tori sia le associazioni dei consumatori condividono
che la pratica del SIM lock produce vantaggi per la
clientela, in quanto consente di fornire un sussidio per
l’acquisto di terminali. D’altra parte emerge, ampia-
mente condivisa, la necessita' che vengano introdotte
delle regole a tutela della clientela e della concorrenza.
Alcune associazioni, tuttavia, ritengono che l’utilizzo
del SIM lock sia contrario alle norme vigenti riguardo
alla portabilita' del numero, mentre un operatore e
un’associazione di consumatori ritengono, su tale
aspetto, che il cliente abbia comunque la facolta' di tra-

sferire presso altro gestore il proprio numero facendo
uso di altro terminale. Un’associazione di consumatori
ritiene opportuno che nell’informativa al cliente siano
indicate anche le conseguenze derivanti da una even-
tuale richiesta di portabilita' verso altro operatore.
Alcune associazioni di consumatori chiedono di vietare
l’uso della pratica del SIM lock nei casi di vendita e
noleggio, mentre ritengono che la stessa possa essere
utilizzata nel caso di comodato d’uso gratuito.

25. EØ stato altres|' rappresentato da un operatore che
la pratica del SIM lock potrebbe essere utilizzata da
tutti gli operatori mobili e cio' potrebbe condurre ad
una notevole riduzione della concorrenza derivante da
una barriera alla portabilita' del numero ed al cambio
operatore. Inoltre, lo stesso operatore ritiene che tale
pratica trasferisca investimenti degli operatori mobili
dal servizio al mercato dei terminali, riducendo i mar-
gini per la diminuzione dei prezzi dei servizi, con conse-
guenze negative per clientela.

26. Un’ulteriore osservazione di carattere generale,
evidenziata da alcuni soggetti che hanno partecipato
alla consultazione pubblica, e' che l’utilizzo della pra-
tica del SIM lock possa condurre ad una riduzione della
concorrenza qualora messa in atto dagli operatori
mobili aventi notevole forza di mercato. Un operatore
ritiene che l’utilizzo della pratica di blocco di terminale
non dovrebbe essere permesso a soggetti dominanti
che siano integrati fisso-mobile, o almeno il suo utilizzo
dovrebbe essere soggetto ad espressa autorizzazione da
parte dell’Autorita' . Cio' in quanto ritiene che l’adozione
di tale pratica da parte degli operatori integrati fisso-
mobili aventi significativo potere di mercato possa con-
durre a barriere all’ingresso per nuovi operatori mobili
o per gli operatori virtuali. Tale operatore ritiene,
altres|' , che dovrebbe essere anche condotta un’analisi
economica sugli effetti nel mercato della telefonia
vocale derivante da offerte bundle (vendita di terminali
anche non bloccati ma con vincoli commerciali insieme
alla fornitura del servizio) praticate da operatori fisso-
mobili integrati.

27. Una delle principali perplessita' evidenziate dalle
associazioni di consumatori riguarda l’assenza di
garanzie che il terminale sbloccato possa essere piena-
mente utilizzato con tutte le reti degli operatori mobili,
compresa quella dell’operatore che aveva operato il
blocco. Conseguentemente, e' stato richiesto che sia
garantita la piena operativita' dei servizi di ciascun ope-
ratore con i terminali sbloccati. A questo proposito,
alcune associazioni ed un operatore vedono con preoc-
cupazione l’utilizzo delle mini-SIM in combinazione
con la pratica del SIM lock, in quanto possono essere
di ostacolo all’utilizzabilita' del terminale con altri ope-
ratori. Le mini-SIM allo stato attuale sembrerebbero
essere utilizzate in terminali commercializzati da un
solo operatore mobile.

28. EØ stato altres|' richiesto di garantire che il prezzo
di vendita del terminale non bloccato non costituisca
un mero riferimento, ma vi sia l’effettiva liberta' della
clientela di acquistare terminali non bloccati al prezzo

ö 78 ö

17-3-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 64



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

Eindicato, in quanto, altrimenti, si sarebbe di fatto obbli-
gati ad accettare condizioni contrattuali non deside-
rate.

29. Un’associazione ritiene che sia necessario intro-
durre delle sanzioni per le violazioni, le quali dovreb-
bero essere dissuasive e, inoltre, richiede che siano pre-
visti tempi stretti per l’entrata in vigore del provvedi-
mento. Un’altra associazione suggerisce di prevedere
come sanzione per la mancata informativa il diritto allo
sblocco anticipato e gratuito del terminale.

30. La maggior parte delle associazioni dei consuma-
tori e' contraria alla definizione di linee guida e predi-
lige una regolamentazione puntuale. Al contrario, una
associazione ritiene sufficiente l’emanazione di linee
guida che impongano la massima trasparenza e infor-
mazione all’utenza.

31. Un operatore ritiene che sia sufficiente che il
cliente sia compiutamente preavvertito delle condizioni
contrattuali e che a fronte di vincoli/limitazioni debba
corrispondere una riduzione del prezzo di vendita, indi-
cando di ritenere che cio' risulta in linea con quanto pre-
visto dall’art. 1489 del Codice civile.

4.2. Le valutazioni dell’Autorita' .

32. Con riferimento alla presunta incompatibilita'
della pratica del blocco dei terminali con la portabilita'
del numero, esposta da alcune associazioni dei consu-
matori, l’Autorita' ritiene che la pratica di blocco dei
terminali non costituisca un impedimento assoluto alla
portabilita' del numero, in quanto la prestazione di por-
tabilita' e' associata alla SIM, cioe' al servizio, e non al
terminale.

33. Rispetto a quanto ritenuto da un operatore circa
la possibilita' che l’uso diffuso della pratica di blocco,
qualora non regolamentata, possa condurre a limita-
zioni alla concorrenza, l’Autorita' nel condividere tal
posizione ribadisce che l’utilizzazione ßindiscriminataý
di tale pratica da parte di tutti i fornitori di servizi
mobili potrebbe costituire una minaccia per il benessere
degli utenti e per la salvaguardia del quadro concorren-
ziale e pertanto ritiene necessario introdurre le misure
delineate nel presente provvedimento.

34. In merito alla richiesta di vietare l’utilizzo delle
mini-SIM o mini-USIM, l’Autorita' , considerato che le
stesse sono utilizzabili sulla base di quanto stabilito
dalle norme tecniche emanate dall’ETSI e che tutti gli
operatori mobili possono utilizzare sia le (U)SIM sia le
mini-(U)SIM, non ritiene esistano i presupposti per un
intervento.

35. Relativamente all’esigenza, evidenziata dalle
associazioni dei consumatori, di garanzia che il termi-
nale sbloccato possa essere pienamente utilizzato con
tutte le reti degli operatori mobili, l’Autorita' ritiene
opportuno che i terminali, sia venduti senza blocco
oppure ai quali sia stato legittimamente rimosso il
SIM lock, devono poter essere utilizzati con qualsiasi
operatore senza limitazioni in merito alle funzionalita'
disponibili sul terminale, purche¤ supportate dall’opera-
tore. Cio' in considerazione del fatto che limitazioni
all’uso dei terminali successive alla rimozione del

blocco, oltre ad essere ingiustificate, non garantireb-
bero i necessari requisiti di trasparenza nei confronti
dell’utenza. L’Autorita' inoltre ritiene necessario che gli
operatori non pratichino differenziazioni in merito ai
servizi accessibili con i terminali dotati di blocco e con
quelli senza alcun tipo di blocco.

36. In relazione a quanto espresso dalle associazioni
dei consumatori sull’opportunita' che il prezzo di ven-
dita di terminali mobili non bloccati non costituisca un
mero riferimento l’Autorita' ritiene opportuno che gli
operatori mobili che offrono terminali in regime di
SIM lock mettano in commercio gli stessi terminali
non bloccati. Cio' anche al fine di una reale trasparenza
e confrontabilita' delle offerte e, quindi, per assicurare
agli utenti il massimo beneficio sul piano della scelta.

4.3. Le garanzie di trasparenza nelle informazioni al
cliente.

37. La maggior parte dei soggetti che hanno parteci-
pato alla consultazione pubblica concorda con gli
orientamenti prospettati dall’Autorita' in tema di garan-
zie di trasparenza nelle informazioni al cliente e concer-
nenti le misure finalizzate ad indicare il contenuto
minimo delle informazioni che i fornitori di servizi di
rete mobile, che offrono terminali con il SIM lock e
relativi servizi di comunicazioni mobili, devono dare ai
clienti.

38. Inoltre, le associazioni dei consumatori ritengono
che non solo debba essere previsto l’obbligo di fornire
tali informazioni ma anche che le stesse debbano essere
formulate in maniera da garantire la loro completa
comprensibilita' da parte del cliente. A questo proposito
viene suggerito di prevedere l’istituzione di un tavolo
da parte dell’Autorita' a cui siano chiamati a parteci-
pare le associazioni stesse e gli operatori mobili con
l’obiettivo di realizzare degli schemi per la modulistica
che siano completi e comprensibili per l’utenza.

39. In merito alla modalita' di sblocco automatico,
alcune associazioni di consumatori suggeriscono di eli-
minare la dizione ßnella misura in cui sia tecnicamente
fattibileý, in quanto, ritengono che lo sblocco automa-
tico sia tecnicamente fattibile e, quindi, sia da evitare
la possibile elusione di tale regola con una dichiara-
zione di non fattibilita' tecnica. Un’altra Associazione
ritiene che, in caso di impossibilita' di sblocco in auto-
matico, vada previsto che l’operazione di sblocco possa
avvenire presso qualsiasi centro di assistenza, sia questi
affiliato o meno con l’operatore. Un operatore ritiene
che lo sblocco debba essere ßsempliceý, tale cioe' da
non rappresentare un ostacolo al libero utilizzo del ter-
minale con altre SIM da parte del cliente mentre un
altro propone di obbligare l’operatore che offre termi-
nali con SIM lock a consegnare al cliente un opuscolo
che riporti le modalita' per lo sblocco dei terminali e
che l’utente sia abilitato, passato il periodo di blocco, a
farsi sbloccare il terminale anche da terzi. Lo stesso
operatore ritiene che l’obbligo di pubblicazione debba
riguardare anche il Sito web dell’operatore. In partico-
lare, suggerisce che la pagina iniziale del Sito contenga
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Eun collegamento diretto ad una pagina esplicativa sul
SIM/Operator lock e sulle modalita' per lo sblocco dei
terminali.

40. EØ stata, altres|' , rappresentata l’opportunita' , di
prevedere non solo un’adeguata informativa nel caso
in cui l’operatore consenta lo sblocco anticipato del ter-
minale, ma, anche, di prevedere il diritto dell’utente di
poter recedere dal contratto, anticipando lo sblocco
del terminale mobile pagando una cifra congrua, pro-
porzionata al sussidio e al periodo residuo di vigenza
del blocco. Un operatore ritiene che la rimozione antici-
pata del blocco debba essere obbligatoria e che la cifra
da pagare non debba superare i 100 euro. Un altro ope-
ratore ritiene che una riduzione del periodo di blocco
rispetto a quella prevista inizialmente dall’offerta possa
essere condizionata all’acquisto di un determinato
volume di traffico.

4.4. Le valutazioni dell’Autorita' .

41. L’Autorita' ritiene sia opportuno confermare
quanto previsto nel punto A del documento di consul-
tazione pubblica concernente le misure finalizzate ad
indicare il contenuto minimo delle informazioni che i
fornitori di servizi di rete mobile, che offrono terminali
con il SIM lock e relativi servizi di comunicazioni
mobili, devono dare ai clienti, con riferimento, in parti-
colare, alle modalita' contrattuali di offerta del termi-
nale ed alle relative limitazioni all’uso dello stesso in
presenza di SIM lock, al valore del sussidio applicato,
all’indicazione del prezzo del terminale senza SIM lock,
al periodo di durata del SIM lock, ai prezzi e le moda-
lita' di rimozione anticipata del blocco nonche¤ delle
modalita' di rimozione del blocco al termine del sud-
detto periodo. Tali informazioni devono essere rese
disponibili dall’operatore attraverso i normali stru-
menti a disposizione dello stesso per la pubblicazione
delle condizioni di accesso ed uso dei propri servizi
(pubblicazione delle carte di servizio presso i punti ven-
dita, siti web, etc.) nonche¤ fornite prima della sottoscri-
zione contrattuale. Appare utile sottolineare che le
informazioni relative alle condizioni piu' rilevanti (p.e.
valore del sussidio, prezzo del terminale senza sussidio,
vincoli all’uso del terminale in presenza di SIM lock)
siano parimenti indicate nelle informazioni pubblicita-
rie e nella promozione al pubblico delle offerte da parte
dei fornitori di servizi di rete mobile.

42. A garanzia del rispetto della durata del blocco
sottoscritta, si ritiene inoltre necessario assicurare che
il processo di sblocco possa avvenire secondo procedure
efficienti. A tale scopo dovranno essere fornite infor-
mazioni circa la definizione e pubblicazione delle pro-
cedure di rimozione del blocco al termine del periodo,
le quali dovranno essere semplici, rapide e, nei limiti
della fattibilita' tecnica, attuate con modalita' automati-
che.

43. In relazione alle proposte di alcuni soggetti che
hanno partecipato alla consultazione pubblica di preve-
dere che lo sblocco debba essere semplice, l’Autorita'
ritiene, in linea con quanto formulato nel documento
di consultazione pubblica, che tale richiesta risulti

meritevole di prescrizione regolamentare, cio' al fine di
evitare che lo sblocco del terminale possa provocare
disagi alla clientela.

44. Le disposizioni relative al contenuto minimo delle
informazioni da fornire al cliente trovano giustifica-
zione, oltre che nelle norme di cui all’art. 71 del Codice
delle comunicazioni elettroniche, nella necessita' che il
cliente possa adeguatamente valutare le offerte degli
operatori e orientare le proprie scelte in maniera consa-
pevole, secondo quanto indicato dall’art. 13, comma 4,
lettera a) del Codice. Ad esempio, la conoscenza del
prezzo del terminale senza sussidio e del valore del sus-
sidio applicato consentira' al cliente di valutare piu' age-
volmente le offerte dei differenti fornitori, in presenza
o meno, del blocco del terminale mobile.

4.5. Modalita' di sottoscrizione delle condizioni con-
trattuali.

45. La maggior parte dei soggetti che hanno parteci-
pato alla consultazione pubblica condivide l’orienta-
mento espresso dall’Autorita' in merito alle modalita' di
sottoscrizione delle condizioni contrattuali, riportato
nel punto B del documento di consultazione pubblica.

46. In merito al punto B1, concernente la previsione
di una specifica e separata modulistica soggetta ad
accettazione esplicita da parte del cliente all’atto della
sottoscrizione del contratto, alcune associazioni di con-
sumatori sono contrarie a prevedere una modulistica
separata, in quanto le stesse ritengono che l’accetta-
zione espressa di una modulistica separata sia assimila-
bile alla sottoscrizione di clausole oggetto di trattativa
individuale. Al riguardo viene fatto presente che
l’art. 34, comma 4, del codice del consumo (decreto
legislativo n. 206/2005) sancisce che non sono vessato-
rie le clausole o gli elementi di clausola che siano stati
oggetto di trattativa individuale e che, quindi, la sotto-
scrizione di una modulistica separata potrebbe equiva-
lere all’accettazione di clausole vessatorie.

47. Con riferimento al punto B2, concernente il
diritto di recesso dal contratto senza penali o costi
aggiuntivi nel caso di modiche contrattuali, un’associa-
zione ritiene che tale diritto maturi anche in caso di
malfunzionamento del servizio o del terminale, consi-
derando come malfunzionamento anche la mancanza
di servizio UMTS, visto che l’UMTS e' operante solo
in alcune citta' . A tale riguardo, viene, altres|' , suggerito
di riformulare il comma prevedendo che il diritto
maturi nel caso di modifiche contrattuali relative al ser-
vizio di comunicazione mobile e/o al blocco dei termi-
nali. Inoltre, un operatore ritiene che qualora l’utente
maturi il diritto di cui al punto B2 sarebbe opportuno
prevedere da parte dell’Autorita' la possibilita' per il
cliente di poter esercitare tale diritto anche successiva-
mente al mese previsto dal Codice delle comunicazioni
elettroniche e senza limiti di tempo. Al contrario, un’as-
sociazione, evidenziando che l’art. 70, comma 4, del
Codice espone un principio ö diritto per l’abbonato al
recesso senza penali all’atto della notifica di proposte
di modifica ö e non una ßprocedura operativaý, chiede
la cancellazione del punto B2 in quanto ritiene che la
formulazione sia fonte di dubbi e di equivoci. Infine,
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Eun operatore ritiene che l’indicazione dell’Autorita' , ine-
rente il non pagamento di ßpenali o costi aggiuntivi ...
riferita anche allo sblocco del terminale mobileý sia
applicabile limitatamente al caso in cui l’operatore
effettui una modifica oggettivamente peggiorativa delle
condizioni contrattuali del cliente, mentre nel caso in
cui il cliente non accetta una modifica contrattuale
non peggiorativa, e richiede egualmente lo sblocco del
terminale, esso debba restare a pagamento, secondo le
pattuizioni contrattuali precedenti.

4.6. Le valutazioni dell’Autorita' .

48. Con riferimento all’utilizzo di una modulistica
specifica riguardante l’acquisto del terminale mobile
soggetto alla pratica di blocco, l’Autorita' ritiene oppor-
tuno confermare quanto prospettato in merito alla pre-
visione di separata e specifica modulistica, in quanto
ritiene che tale modalita' garantisca maggiormente il
cliente in merito all’acquisizione di informazioni rela-
tive ai vincoli e alle condizioni assunte acquistando un
terminale mobile a cui e' applicata la pratica del blocco
del terminale. Tale previsione trova giustificazione dal-
l’art. 71 del Codice delle comunicazioni elettroniche.

49. In merito alla possibilita' di recesso, l’Autorita'
ritiene opportuno confermare quanto previsto in fase
di consultazione pubblica, per cui in caso di modifiche
delle condizioni contrattuali di qualsiasi natura (e non
solo peggiorative) non accettate dal cliente, lo stesso
cliente abbia il diritto di recedere senza penali o costi
aggiuntivi, anche in relazione allo sblocco del termi-
nale. Tale diritto deve essere esercitato nei limiti previsti
dall’art. 70, comma 4 del Codice delle comunicazioni
elettroniche.

4.7. Condizioni relative alla durata del blocco del ter-
minale mobile ed ai prezzi richiesti per lo sblocco.

50. Per quanto concerne gli orientamenti dell’Auto-
rita' espressi nel punto C1, relativo al periodo massimo
di blocco, parte degli operatori e delle associazioni di
consumatori condivide l’orientamento dell’Autorita' di
fissare la durata massima del blocco pari a 6 mesi, men-
tre un ristretto numero di associazioni e un operatore
suggeriscono che venga adottata una durata minore,
pari a 3 o 4 mesi. In particolare l’operatore ritiene che,
con periodi di blocco superiori a 4 mesi, il cliente non
sarebbe libero di usufruire delle promozioni che, con
cadenza periodica, gli operatori offrono sul mercato e,
inoltre, in tale ipotesi il cliente restituirebbe all’opera-
tore piu' di quanto ricevuto come sussidio e, conseguen-
temente, l’operatore realizzerebbe un profitto eccessivo
e sproporzionato rispetto al beneficio concesso. Al con-
trario alcune associazioni e un operatore non ritengono
sia opportuno stabilire un limite massimo, ritenendo
sufficiente l’introduzione di un criterio di proporziona-
lita' tra sussidio e periodo di blocco oppure la possibilita'
dello sblocco in funzione del volume di traffico. A
riguardo, viene evidenziato che con l’introduzione di
nuove tecnologie e dei relativi terminali (e.g. TV
mobile/DVB-H) sara' importante poter offrire sussidi
rilevanti, al fine dello sviluppo del mercato. Un’associa-

zione ritiene che, ai fini della tutela della clientela, sia
sufficiente la presenza di una progressiva e significativa
diminuzione nel tempo dei costi di sblocco.

51. In merito alle conseguenze della determinazione
di un limite massimo per il periodo di blocco, un’asso-
ciazione ritiene che la fissazione del limite massimo del
periodo di blocco debba essere tale da non determinare
un incremento dei prezzi dei terminali bloccati rispetto
a quelli attualmente proposti sul mercato, altrimenti si
produrrebbe un evidente danno per il cliente. In parti-
colare, la stessa associazione ritiene che un incremento
dei prezzi possa determinare, per una considerevole
quota di consumatori meno abbienti, uno sbarramento
all’ingresso del mercato verso terminali mobili di
ultima generazione, con un disincentivo all’evoluzione
della tecnologia. A tale riguardo, un operatore ritiene
che nel caso in cui la durata del SIM lock fosse inferiore
ad un anno, il valore del sussidio dovra' necessaria-
mente essere inferiore e, conseguentemente, sara' mag-
giore il prezzo di vendita alla clientela del terminale.

52. Per quanto concerne il punto C2, relativo alla
previsione dello sblocco gratuito al termine del periodo
di blocco, la maggior parte dei soggetti che hanno par-
tecipato alla consultazione pubblica concorda con
quanto prospettato dall’Autorita' . A riguardo e' stato
rappresentato che l’eventuale costo di sblocco dovrebbe
essere parte del prezzo del terminale, per cui lo sblocco
dovrebbe essere gratuito. Con riferimento al medesimo
punto, un operatore ritiene che a partire dal termine
del periodo di blocco del SIM lock (i.e. 12 mesi), il costo
dell’operazione di sblocco dell’operator lock possa
essere correttamente correlato all’importo corrisposto
dal cliente all’operatore per il traffico effettuato, al
netto dell’IVA. In sostanza, il costo dello sblocco del
terminale dovrebbe essere direttamente legato al recu-
pero dell’investimento finanziario contenuto nel sussi-
dio iniziale effettuato dall’operatore. Lo stesso opera-
tore ritiene inoltre che, alla fine del periodo di blocco
dell’operator lock, invece di un prezzo nullo debba
essere previsto un prezzo pari al costo industriale dello
sblocco.

53. In merito al punto C3, relativo alla definizione di
criteri per un’autoregolamentazione, la maggior parte
delle associazioni ritengono che tale opzione non sia
opportuna, e chiedono un intervento regolamentare
che determini in maniera certa la durata massima del
periodo di blocco. Su tale aspetto le posizioni degli ope-
ratori sono divergenti. Mentre un operatore ritiene che
l’autoregolamentazione risulti la soluzione piu' idonea,
altri si dichiarano favorevoli a mettere in atto forme di
autoregolamentazione, ritenendo tuttavia necessario
l’intervento dell’Autorita' da realizzare attraverso l’isti-
tuzione di un apposito tavolo tecnico. Infine, un opera-
tore ritiene che una autoregolamentazione (ad esempio
tavoli di lavoro congiunti o codici di condotta) su temi
come la durata del periodo massimo o le condizioni di
sblocco costituisca una soluzione difficilmente percor-
ribile.

54. In generale, in merito alla possibilita' di regola-
mentare le condizioni di durata massima del periodo
di blocco e dei prezzi richiesti per lo sblocco, un opera-
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Etore ritiene non sussista il potere dell’Autorita' nel deter-
minare le condizioni contrattuali di fornitura dei termi-
nali mobili e quindi di determinare un limite massimo
per il periodo di blocco. In particolare, l’operatore
ritiene sufficiente che il cliente sia compiutamente
preavvertito delle condizioni contrattuali e che, a fronte
di vincoli o limitazioni, debba corrispondere una ridu-
zione del prezzo di vendita. Viene ritenuto dal mede-
simo operatore che il Codice delle comunicazioni elet-
troniche non contenga specifiche disposizioni che pos-
sano giustificare un intervento dell’Autorita' in
relazione al periodo di blocco. Viene altres|' ritenuto
che le modalita' di utilizzo di un apparecchio terminale
pattuite tra un operatore e un utente non abbiano nulla
a che vedere con il servizio di comunicazione mobile,
ma attengano alla definizione, in un quadro di autono-
mia contrattuale, del contenuto del diritto domenicale
connesso a tali apparecchi e riconosciuto agli utenti,
citando che, ai sensi dell’art. 42, secondo comma, della
Costituzione, l’introduzione di una qualsivoglia limita-
zione del diritto di proprieta' , dettata da esigenze di
interesse collettivo, e' garantita da specifica riserva di
legge. A riguardo viene rappresentato che solo in forza
di una norma di legge in passato si e' potuto introdurre
la regola del cosiddetto ßdecoder unicoý. Viene altres|'
ritenuto che qualora si considerasse la vendita di termi-
nale mobile unitamente alla fornitura di un abbona-
mento telefonico come un bundle tra servizi, l’Autorita' ,
ai sensi dell’art. 67 del Codice delle comunicazioni elet-
troniche, potrebbe prescrivere che le imprese ßnon
accorpino in modo indebito i servizi offertiý. A tale
scopo, l’Autorita' dovrebbe identificare un mercato al
dettaglio dei servizi di comunicazione mobile, per poi,
seguendo quanto prescritto dal Codice, identificare le
imprese con significativo potere di mercato.

4.8. Le valutazioni dell’Autorita' .

55. Alla luce di quanto proposto in sede di consulta-
zione pubblica e di quanto acquisito nel corso del pro-
cedimento, l’Autorita' ritiene opportuno confermare
l’esigenza di porre una limitazione in ordine alla durata
massima del periodo di blocco. Infatti l’Autorita' , consi-
derato quanto previsto dall’art. 13, comma 4, del
Codice delle comunicazioni, ritiene che la definizione
di una durata massima del periodo del SIM lock, di
misura ragionevole, possa offrire dei benefici all’utenza
ed alla concorrenza, in quanto incentiva l’accesso dei
clienti alle nuove offerte e favorisce la normale dina-
mica concorrenziale di cui uno degli aspetti piu' sostan-
ziali e' rappresentato dalla prestazione di portabilita'
del numero mobile. Tuttavia, appare necessario eviden-
ziare che l’introduzione di un limite massimo del
periodo di applicazione deve essere valutata alla luce
di un bilanciamento di interessi tra le esigenze concor-
renziali e la possibilita' , per i consumatori, di accedere
alle nuove tecnologie a prezzi ridotti. Considerato che
periodi troppo brevi possono non consentire il com-
pleto recupero del valore del sussidio fornito, l’Autorita'
ritiene opportuno fissare in 18 mesi, la misura ragione-
vole della durata massima del blocco del terminale.
Inoltre, l’Autorita' ritiene opportuno confermare l’o-

rientamento per cui, al termine del periodo di blocco,
il terminale deve essere sbloccato gratuitamente da
parte del fornitore di servizi di comunicazioni mobili e
personali. Pertanto, al termine di tale periodo lo
sblocco sara' effettuato senza oneri per il cliente.

56. L’Autorita' altres|' , tenuto conto dell’esigenza
di garantire, secondo quanto previsto dall’art. 80,
comma 3, del Codice delle comunicazioni, che eventuali
oneri a carico degli abbonati non agiscano da disincen-
tivo alla richiesta di portabilita' , ritiene opportuno pre-
vedere la possibilita' per il cliente di ottenere lo sblocco
anticipato dopo un periodo di 9 mesi, a fronte del paga-
mento da parte della clientela di una cifra non supe-
riore al 50% del sussidio ricevuto. La fissazione di tale
misura si basa su di un criterio di proporzionalita' deri-
vato dalla previsione che, al termine dei 18 mesi previ-
sti, lo sblocco dovra' risultare gratuito. Rimane fermo
che il fornitore di servizi deve fornire alla clientela,
all’atto della sottoscrizione contrattuale, puntuale
informativa, nelle modalita' previste ai punti 4.2 e 4.4,
in merito a tale disposizione e che, altres|' , il cliente deve
essere compiutamente informato (in termini di condi-
zioni e prezzi) in merito ad ulteriori possibilita' di
sblocco anticipato che il fornitore intendesse eventual-
mente offrire.

4.9. Applicabilita' delle misure.

57. Con riferimento ai punti D del documento sotto-
posto a consultazione pubblica, relativi all’applicabilita'
delle misure, la maggior parte dei soggetti che hanno
partecipato alla consultazione pubblica ritiene che non
siano necessarie regole differenziate in funzione della
modalita' di blocco adottata, ovvero SIM lock o Opera-
tor lock, o in funzione dell’offerta di servizio, ovvero di
tipo pre-pagato o con abbonamento.

58. Un’associazione di consumatori ritiene che il SIM
lock non dovrebbe essere utilizzabile nel caso di carte
prepagate, in quanto il suo uso ridurrebbe la naturale
flessibilita' a disposizione dell’utente nella scelta del-
l’operatore.

59. Un’altra associazione ritiene che nel caso di ven-
dita o noleggio di terminali dovrebbe essere consentito
l’utilizzo solo ed esclusivamente del blocco di tipo Ope-
rator lock.

60. Un’altro operatore ritiene che si possano preve-
dere diferrenziazioni tra la pratica del SIM lock e del-
l’Operator lock con l’applicazione del SIM lock per un
periodo di 12 mesi e con successiva applicazione del-
l’Operator lock, per un periodo che puo' essere definito
in funzione anche dell’effettivo utilizzo dei servizi da
parte del cliente.

4.10. Le valutazioni dell’Autorita' .

61. Tenuto conto delle osservazioni al riguardo, l’Au-
torita' ritiene opportuno non differenziare la regola-
mentazione in funzione della tipologia di contratto di
servizio o in funzione della tipologia di blocco. Non si
rilevano infatti necessita' tali da giustificare eventuali
distinzioni che risultino di beneficio del cliente. Inoltre,
sebbene il SIM lock e l’operator lock abbiano diversi
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Eimpatti sul servizio fornito alla clientela, si ritiene che
l’operatore abbia comunque la facolta' di applicare i dif-
ferenti tipi di blocco, eventualmente differenziando le
proprie offerte.

5. Le valutazioni conclusive dell’Autorita' .

62. Alla luce di quanto premesso, l’Autorita' in primo
luogo non ritiene opportuna l’introduzione di una
misura regolamentare volta a vietare la pratica del
SIM lock. Non si ritiene infatti che il SIM lock costitui-
sca un impedimento assoluto alla portabilita' del
numero, in quanto la prestazione e' associata alla SIM
e non al terminale. Un eventuale divieto, inoltre,
potrebbe non corrispondere agli interessi degli utenti,
in quanto si rileva che la pratica del SIM lock ha contri-
buito al significativo sviluppo in Italia della telefonia
di terza generazione ed ha consentito l’accesso a costi
ridotti alla tecnologia 3G ed all’utilizzo dei servizi
innovativi disponibili su tale tecnologia. L’Autorita'
ritiene tuttavia necessario confermare l’introduzione di
condizioni regolamentari a tutela della clientela e della
libera concorrenza, anche al fine di consentire la cor-
retta applicazione della portabilita' del numero mobile.

63. Inoltre l’Autorita' , in via generale, ritiene che vin-
coli eccessivamente stringenti che possano avere come
conseguenza diretta una riduzione del sussidio fornibile
alla clientela non siano nell’interesse del cliente. Si
ritiene che una garanzia di trasparenza nelle informa-
zioni al cliente sia uno degli elementi piu' importanti
per la tutela della clientela, la quale deve essere messa
in grado di scegliere liberamente e consapevolmente
tra le diverse offerte presenti sul mercato, tra cui anche
quella di terminali sbloccati a prezzo pieno.

64. L’Autorita' ritiene che gli interventi regolamentari
di cui al presente provvedimento vadano applicati nella
loro totalita' alla pratica di blocco per i terminali mobili
in vendita. Nel caso di terminali forniti in noleggio od
in comodato d’uso alcune delle misure proposte non
trovano applicazione, in quanto il terminale rimane di
proprieta' dell’operatore, fermo restando in ogni caso il
diritto dell’utente a ricevere informazioni chiare e tra-
sparenti all’atto della sottoscrizione, indipendente-
mente dalla modalita' contrattuale scelta.

65. Inoltre, l’Autorita' ritiene opportuno non differen-
ziare la regolamentazione in funzione della tipologia di
contratto di servizio o in funzione del metodo di blocco,
non rilevandosi giustificazioni, a beneficio del cliente,
che rendano necessaria l’introduzione di eventuali
distinzioni.

66. L’Autorita' , in linea con quanto indicato nel docu-
mento di consultazione pubblica, ritiene che le criticita'
in relazione alle opportune garanzie di trasparenza
delle informazioni relative all’offerta di terminali, pos-
sano essere risolte attraverso la prescrizione di norme
relative ai contenuti informativi al cliente. Si fa riferi-
mento, in particolare, alle modalita' contrattuali di
offerta del terminale ed alle relative limitazioni all’uso
dello stesso in presenza di SIM lock, al valore del sussi-
dio applicato, all’indicazione del prezzo del terminale
senza SIM lock, al periodo di durata del SIM lock, ai

prezzi e le modalita' di rimozione del blocco al termine
del suddetto periodo. Su tale ultimo aspetto, l’Autorita'
ritiene opportuno specificare che le modalita' di blocco
siano semplici e di facile attuazione.

67. Con riferimento alle modalita' di sottoscrizione
delle condizioni contrattuali, l’Autorita' ritiene oppor-
tuno confermare l’orientamento espresso in sede di con-
sultazione pubblica relativamente all’introduzione di
separata e specifica modulistica e il diritto di recesso
senza penali o costi aggiuntivi in caso di variazione
delle condizioni contrattuali. Cio' al fine di garantire
che il cliente risulti compiutamente informato dei vin-
coli e delle condizioni assunte acquistando un terminale
con la pratica del SIM lock.

68. Considerato quanto previsto dall’art. 13, com-
ma 4, del Codice delle comunicazioni elettroniche, per
assicurare agli utenti il massimo beneficio sul piano
della scelta e per favorire la concorrenza, l’Autorita'
ritiene opportuno confermare l’introduzione di una
durata massima del periodo di blocco, che si individua
pari a 18 mesi, prevedendo altres|' che al termine di tale
periodo lo sblocco risulti gratuito.

69. L’Autorita' altres|' , tenuto conto dell’esigenza di
favorire la richiesta di portabilita' del numero mobile,
ritiene opportuno prevedere la possibilita' , per il cliente,
di ottenere lo sblocco anticipato dopo un periodo di 9
mesi, a fronte del pagamento di una cifra non superiore
al 50% del sussidio ricevuto dal cliente.

70. Alla luce di quanto acquisito nel corso della con-
sultazione pubblica, l’Autorita' ritiene opportuno preve-
dere esplicitamente che un terminale sbloccato possa
essere utilizzato su tutte le reti degli operatori mobili
senza limitazioni in merito alle funzionalita' disponibili
sul terminale purche¤ supportate dall’operatore che offre
il servizio.

71. Infine, considerata la necessita' di prevedere un
appropriato periodo di tempo al fine di consentire agli
operatori di adeguare le proprie offerte presenti sul
mercato, l’Autorita' ritiene congruo stabilire l’entrata in
vigore della presente delibera decorsi 60 giorni dalla
pubblicazione della stessa nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana. I contratti che prevedono il vin-
colo di blocco del terminale sottoscritti successiva-
mente a tale termine dovranno pertanto essere con-
formi a quanto previsto dalla presente delibera;

Udita la relazione del commissario Enzo Savarese,
relatore ai sensi dell’art. 29, del regolamento concer-
nente l’organizzazione ed il funzionamento dell’Auto-
rita' ;

Delibera:

Art. 1.

Definizioni

1. Ai fini del presente provvedimento si definisce sus-
sidio la differenza tra il prezzo di vendita del terminale
libero da blocchi e il prezzo di vendita del terminale
bloccato, dove i prezzi sono quelli di listino del singolo
operatore mobile.
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EArt. 2.
Ambito di applicazione

1. Le disposizioni di cui al presente provvedimento si
applicano nei casi di vendita di tipo diretto o indiretto
di terminali mobili da parte di fornitori di servizi di
comunicazioni mobili e personali, indipendentemente
dalla tipologia di contratto o dalla tipologia di blocco.

2. Rimane fermo in ogni caso il diritto dell’utente a
ricevere informazioni chiare e trasparenti in ordine ad
eventuali vincoli di uso dei terminali forniti all’utente
in modalita' diverse dalla vendita, quali ed esempio il
noleggio o il comodato d’uso.

Art. 3.
Garanzia di trasparenza nelle informazioni al cliente

1. Il fornitore di servizi di comunicazioni mobili e
personali che offre terminali con il vincolo del blocco
fornisce informazioni complete, nelle condizioni gene-
rali di abbonamento, nelle carte di servizio ed all’atto
della sottoscrizione contrattuale, circa le modalita' con-
trattuali di offerta del terminale mobile e le relative
limitazioni all’uso dello stesso in presenza del blocco,
il valore del sussidio applicato, il prezzo del terminale
mobile senza blocco, il periodo di durata del blocco e
le modalita' di rimozione del blocco al termine del sud-
detto periodo.

2. Il fornitore di servizi di comunicazioni mobili e
personali definisce e pubblica condizioni e modalita'
per l’operazione di sblocco del terminale mobile, chiare
trasparenti e tali da garantire l’efficienza dell’operazio-
ne; in particolare, la rimozione del blocco del terminale
mobile al termine del periodo contrattualmente defi-
nito deve essere automatica, nella misura in cui sia tec-
nicamente fattibile, o comunque eseguita in modo sem-
plice, presso i centri indicati dal predetto fornitore di
servizi di comunicazioni mobili e personali.

3. Il fornitore di servizi di comunicazioni mobili e
personali informa la clientela relativamente alle condi-
zioni per ottenere lo sblocco anticipato, di cui al succes-
sivo art. 5, comma 2, fornendo alla clientela, nelle
modalita' di cui al comma precedente, le relative condi-
zioni economiche e procedurali. Tali informazioni sono
fornite anche nel caso in cui il fornitore di servizi di
comunicazioni mobili e personali intenda eventual-
mente offrire ulteriori possibilita' di sblocco anticipato.

4. Il fornitore di servizi di comunicazioni mobili e
personali assicura, nelle informazioni e pubblicita' rela-
tive alle offerte che includono la vendita di terminali
mobili, qualunque sia il mezzo utilizzato, l’indicazione
delle informazioni di cui ai precedenti commi 1 e 2,
con particolare riferimento alla presenza di vincoli rela-
tivi al blocco del terminale ed al valore del sussidio
applicato.

Art. 4.
Modalita' di sottoscrizione delle condizioni contrattuali

1. All’atto della sottoscrizione contrattuale, le infor-
mazioni e le relative condizioni contrattuali di cui
all’art. 3, commi 1, 2 e 3, devono essere contenute in
una separata e specifica informativa soggetta ad accet-
tazione espressa da parte del cliente.

2. I clienti che aderiscono ad offerte che prevedono il
blocco del terminale mobile hanno il diritto di recedere
senza penali o costi aggiuntivi dal contratto con il for-
nitore di servizio qualora quest’ultimo proceda a modi-
fiche delle condizioni contrattuali relative al servizio
mobile o al blocco dei terminali e le stesse condizioni
non siano accettate dal cliente, nelle modalita' previste
all’art. 70, comma 4, del Codice delle comunicazioni
elettroniche. L’assenza di penali o costi aggiuntivi e'
riferita anche allo sblocco del terminale mobile.

Art. 5.
Condizioni applicabili alla fornitura dei servizi

1. Il blocco SIM lock o operator lock puo' essere
applicato dal fornitore di servizi di comunicazioni
mobili e personali per un periodo massimo di 18 mesi.

2. Il terminale acquistato con il vincolo di blocco
viene sbloccato da parte del fornitore di servizi di
comunicazioni mobili e personali e su richiesta del
cliente dopo un periodo di 9 mesi, a fronte del paga-
mento di un corrispettivo non superiore al 50% del sus-
sidio ricevuto.

3. Il terminale viene sbloccato gratuitamente da parte
del fornitore di servizi di comunicazioni mobili e perso-
nali entro il termine massimo di cui al precedente
comma 1.

Art. 6.
Garanzie di operativita'

1. Il fornitore di servizi di comunicazioni mobili e
personali che offre terminali mobili garantisce che gli
stessi, una volta sbloccati, possano operare con tutte le
reti mobili senza limitazioni in merito alle funzionalita'
disponibili sul terminale purche¤ supportate dall’opera-
tore che offre il servizio.

2. Il fornitore di servizi di comunicazioni mobili e
personali non pratica differenziazioni in merito ai ser-
vizi offribili utilizzando i propri terminali dotati di
blocco e quelli senza alcun tipo di blocco.

Art. 7.
Disposizioni finali

1. Le disposizioni di cui alla presente delibera
entrano in vigore decorsi sessanta giorni dalla pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana.

2. In caso di violazione delle disposizioni della pre-
sente direttiva si applicano le sanzioni previste dalla
normativa vigente.

Il presente provvedimento e' notificato alle societa'
H3G, TIM Italia, Vodafone,Wind Telecomunicazioni e
pubblicato nellaGazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana, nel Bollettino ufficiale e nel sito web dell’Autorita' .

Roma, 21 febbraio 2006

Il presidente: Calabro'

Il commissario relatore: Savarese

06A02744
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EDELIBERAZIONE 22 febbraio 2006.

Integrazione alla consultazione pubblica sulla identifica-
zione ed analisi dei mercati dei servizi telefonici locali, nazio-
nali e fisso-mobile disponibili al pubblico e forniti in postazione
fissa per clienti residenziali e non residenziali, sulla valutazione
di sussistenza del significativo potere di mercato per le imprese
ivi operanti e sugli obblighi regolamentari cui vanno soggette
le imprese che dispongono di un tale potere: (mercati n. 3 e
n. 5 della raccomandazione della Commissione europea
n. 2003/311/CE). (Deliberazione n. 87/06/CONS).

L’AUTORITAØ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI

Nella sua riunione di Consiglio del 22 febbraio 2006;
Vista la legge 31 luglio1997, n. 249, recante ßIstituzione

dell’Autorita' per le garanzie nelle comunicazioni e norme
sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivoý;

Visto il decreto legislativo 1� agosto 2003, n. 259,
recante ßCodice delle comunicazioni elettronicheý,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana n. 215 del 15 settembre 2003;

Vista la Raccomandazione della Commissione euro-
pea n. 2003/311/CE sui mercati rilevanti dei prodotti e
dei servizi nell’ambito del nuovo quadro regolamentare
delle comunicazioni elettroniche, relativamente all’ap-
plicazione di misure ex ante secondo quanto disposto
dalla direttiva 2002/21/CE dell’11 febbraio 2003, pub-
blicata nella Gazzetta Ufficiale delle Comunita' europee
L 114 dell’8 maggio 2003;

Vista la delibera n. 118/04/CONS del 5 maggio
2004, recante ßDisciplina dei procedimenti istruttori di
cui al nuovo quadro regolamentare delle comunicazioni
elettronicheý, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 116 del 19 maggio 2004 e le con-
seguenti disposizioni organizzative di cui alle determi-
nazioni n. 1/04, 2/04, 1/05 e 2/05;

Vista la delibera n. 320/04/CONS del 29 settembre
2004, recante ßProroga dei termini di conclusione dei
procedimenti istruttori di cui alla delibera 118/04/
CONSý, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 241 del 13 ottobre 2004;

Vista la delibera n. 29/05/CONS del 10 gennaio
2005, recante ßProroga dei termini di conclusione dei
procedimenti istruttori di cui alla delibera 118/04/
CONSý, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 16 del 21 gennaio 2005;

Vista la delibera n. 239/05/CONS del 22 giugno
2005, recante ßProroga dei termini di conclusione dei
procedimenti istruttori di cui alla delibera 118/04/
CONSý, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 159 dell’11 luglio 2005;

Vista la delibera n. 373/05/CONS del 16 settembre
2005, che modifica la delibera n. 118/04/CONS recante
ßDisciplina dei procedimenti istruttori di cui al nuovo
quadro regolamentare delle comunicazioni elettroni-
cheý, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana del 3 ottobre 2005, n. 230;

Vista la delibera n. 217/01/CONS recante ßRegola-
mento concernente l’accesso ai documentiý pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
n. 141 del 20 giugno 2001;

Vista la delibera n. 335/03/CONS, recante ßModifi-
che e integrazioni al regolamento concernente l’accesso
ai documenti approvato con delibera n. 217/01/
CONSý, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 240 del 15 ottobre 2003;

Vista la delibera n. 453/03/CONS, recante il ßRego-
lamento concernente la procedura di consultazione di
cui all’art. 11 del decreto legislativo 1� agosto 2003,
n. 259ý, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana del 28 gennaio 2004, n. 22;

Vista la delibera n. 410/04/CONS del 10 dicembre
2004, recante ßConsultazione pubblica sulla identifica-
zione ed analisi dei mercati dei servizi telefonici locali,
nazionali e fisso-mobile disponibili al pubblico e forniti
in postazione fissa per clienti residenziali e non residen-
ziali, sulla valutazione di sussistenza del significativo
potere di mercato per le imprese ivi operanti e sugli
obblighi regolamentari cui vanno soggette le imprese
che dispongono di un tale potere (mercati n. 3 e n. 5
fra quelli identificati dalla raccomandazione sui mer-
cati rilevanti dei prodotti e dei servizi della commis-
sione europea)ý pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana del 24 dicembre 2004, n. 301;

Vista la delibera n. 2/06/CONS del 12 gennaio 2006,
recante ßProroga dei termini di conclusione dei proce-
dimenti istruttori di cui alla delibera n. 118/04/
CONSý, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 32 dell’8 febbraio 2006;

Sentite, in data 3 febbraio 2005, in audizione con-
giunta, le societa' Albacom, Colt Telecom, Eutelia,
Fastweb, Tiscali, Wind Telecomunicazioni;

Sentita, in data 7 febbraio 2005 la societa' Telecom
Italia S.p.A.;

Sentita, in data 7 febbraio 2005 la societa' Vodafone
Omnitel;

Visti i contributi prodotti dai soggetti partecipanti
alla consultazione pubblica;

Considerato che l’Autorita' ha sviluppato alcuni
orientamenti integrativi, rispetto a quanto espresso nel
documento di consultazione, relativi alle misure per il
controllo sui prezzi dei servizi al dettaglio, alle proce-
dure per la presentazione e valutazione delle offerte,
nonche¤ alle misure proposte per la valutazione di
offerte in bundling da parte di Telecom Italia;

Ritenuto che la particolare significativita' e valenza
dei predetti elementi innovativi consiglia di sottoporli
a consultazione integrativa;

Udita la relazione dei commissari Roberto Napoli ed
Enzo Savarese, relatori ai sensi dell’art. 29 del Regola-
mento concernente l’organizzazione ed il funziona-
mento dell’Autorita' ;

Delibera:

Art. 1.

1. EØ indetta una consultazione pubblica integrativa
della consultazione di cui alla delibera 410/04/CONS,
volta ad acquisire elementi di informazione e documen-
tazione relativi alle misure per il controllo sui prezzi
dei servizi telefonici locali, nazionali e fisso-mobile
disponibili al pubblico e forniti in postazione fissa per
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Eclienti residenziali e non residenziali ed alle procedure
per la presentazione e valutazione delle offerte dei ser-
vizi di cui al punto precedente.

2. Le modalita' di consultazione ed il testo della con-
sultazione contenente gli orientamenti dell’Autorita' sul
tema in esame sono riportati rispettivamente negli alle-
gati A e B alla presente delibera, di cui costituiscono
parte integrante.

3. Le comunicazioni di risposta alla consultazione
pubblica dovranno essere inviate all’Autorita' , tramite
raccomandata con ricevuta di ritorno, corriere o racco-
mandata a mano, entro il termine perentorio di 30
giorni dalla data di pubblicazione della presente deli-
bera nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

4. Copia della presente delibera, comprensiva degli
allegati, e' depositata in libera visione del pubblico
presso gli Uffici dell’Autorita' in Napoli, Centro Dire-
zionale, Isola B5.

5. La presente delibera e' pubblicata, priva degli Alle-
gati A e B, nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana, ed in versione integrale nel Bollettino Ufficiale e
sul sito web dell’Autorita' .

Napoli, 22 febbraio 2006

Il presidente: Calabro'
I commissari relatori
Napoli-Savarese

06A02795

DELIBERAZIONE 22 febbraio 2006.

Integrazioni alla delibera n. 217/01/CONS: determinazione
dei costi di riproduzione e di trasmissione della documentazione
amministrativa. (Deliberazione n. 89/06/CONS).

L’AUTORITAØ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI

Nella sua riunione del Consiglio del 22 febbraio
2006;

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive
modifiche ed integrazioni;

Visto in particolare, l’art. 25 della predetta legge
n. 241/90, nel quale si dispone che ßl’esame dei docu-
menti e' gratuito mentre il rilascio di copia e' subordi-
nato soltanto al rimborso del costo di riproduzione,
salve le disposizioni vigenti in materia di bollo, nonche¤
i diritti di ricerca e di visuraý;

Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249 istitutiva dell’Au-
torita' per le garanzie nelle comunicazioni ed, in parti-
colare, l’art. 1, comma 9 e l’art. 6, comma 2;

Visti i regolamenti concernenti l’organizzazione ed il
funzionamento, il trattamento giuridico ed economico
del personale e l’amministrazione e la contabilita' ,
approvati con delibera n. 17/98 e successive modifiche
ed integrazioni;

Visto il regolamento concernente l’accesso ai docu-
menti adottato con delibera del 24 maggio 2001,
n. 217/01/CONS ed, in particolare l’art. 4, comma 5,

nel quale e' prevista, tra l’altro, la determinazione, con
successivo provvedimento, dei costi di riproduzione
della documentazione;

Vista la delibera del 24 settembre 2003, n. 335/03/
CONS recante ßModifiche ed integrazioni al regola-
mento concernente l’accesso ai documenti approvato
con delibera n. 217/01/CONSý;

Ritenuto di determinare in conformita' alla norma-
tiva vigente un rimborso da corrispondere all’Autorita'
a fronte dei costi connessi alla riproduzione ed al rila-
scio di copie di documenti agli interessati che ne fac-
ciano richiesta;

Udita la relazione del Commissario relatore Gian-
luigi Magri, ai sensi dell’art. 29 del Regolamento di
organizzazione e funzionamento dell’Autorita' ;

Delibera:

Art. 1.

Costi di riproduzione e di spedizione

1. Il rilascio di copia dei documenti da parte degli
uffici dell’Autorita' per le garanzie nelle comunicazioni e'
subordinato al pagamento di un costo fisso determinato
in e 1,00, nonche¤ al pagamento dei costi connessi alla
riproduzione dei documenti determinati in e 0,25 a
pagina (formato A 4) ed e 0,40 a pagina (formato A 3).

2. I costi di invio a mezzo posta sono determinati in
relazione al costo del servizio pubblico postale con rife-
rimento alla tipologia di spedizione richiesta.

Art. 2.

Modalita' di corresponsione degli importi

1. La corresponsione degli importi relativi ai costi
calcolati in base a quanto sopra esposto avviene con le
seguenti modalita' :

a) Pagamento in contanti al cassiere dell’Autorita'
che annotera' su apposito registro i relativi importi e
rilascera' ricevuta;

ovvero
b) quando non sia possibile il pagamento in con-

tanti direttamente al cassiere, a mezzo di bonifico ban-
cario sul conto corrente n. 27/3095 intestato all’Auto-
rita' per le garanzie nelle comunicazioni presso l’Istituto
di credito San Paolo Banco di Napoli, Napoli, Centro
Direzionale, Isola B5 - CAP 80143 (Cod. CIN L ABI
01010 CAB 03494), indicandone la causale.

2. Gli importi di cui sopra sono versati successiva-
mente tramite reversale sul capitolo 2201 del bilancio,
con cadenza trimestrale.

La presente delibera e' pubblicata nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana e nel Bollettino ufficiale
dell’Autorita' .

Napoli, 22 febbraio 2006
Il presidente: Calabro'

Il commissario relatore:Magri

06A02796
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ECIRCOLARI

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

CIRCOLARE 22 febbraio 2006, n. 299.

Modifiche e integrazioni alla circolare 6 settembre 2005,
n. 189, avente per oggetto ßInterpretazione dell’articolo 10,
comma 2, lettera b), del decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285 (Nuovo codice della strada)ý.

A seguito di richieste di delucidazioni e chiarimenti
pervenute a questo Dipartimento, concernenti la cor-
retta applicazione della circolare in oggetto, si e' reso
opportuno predisporre la presente nota, al fine di
garantire un uniforme indirizzo degli enti proprietari
delle strade e degli operatori nel settore dei trasporti
eccezionali.

Premesso che i contenuti della circolare n. 189 del
6 settembre 2005 si intendono qui integralmente richia-
mati e confermati, in virtu' delle richieste di chiarimento
avanzate, questo Ufficio ritiene opportuno formulare
le considerazioni che seguono.

1) Punto 2), lettera a) e punto 3, lettera b) della circo-
lare. Si chiedono chiarimenti sulla necessita' che nel
carico sia presente almeno un elemento avente le carat-
teristiche di cui all’art. 10, comma 4, del decreto legisla-
tivo n. 285/1992.

Il ßcaricoý del trasporto in condizioni di ecceziona-
lita' di cui si sta discutendo deve essere caratterizzato
dalla presenza di almeno un elemento che per essere
trasportato richieda l’utilizzo di un veicolo o complesso
di veicoli eccezionale, in quanto, se tale condizione
non dovesse sussistere, sarebbe inutile il richiamo alla
disciplina dell’art. 10 del codice della strada.

La considerazione che precede discende dalla attenta
lettura della lettera b), del comma 2, dell’art. 10 richia-
mato, che prevede esplicitamente la possibilita' che il
carico ßpuo' ý essere ßintegratoý nel caso si ecceda con-
giuntamente i limiti fissati dagli articoli 61 e 62 - ovvero
ßpuo' ý essere ßcompletatoý - nel caso si ecceda sola-
mente i limiti fissati dall’art. 62.

L’uso dei termini ßintegrareý e ßcompletareý non
puo' essere inteso come casuale, ma e' chiara evidenza
del presupposto della esistenza di un carico che gia' di
per se richieda l’impiego del veicolo o del complesso
eccezionale, e il termine ßpuo' ý conferma la possibilita'
di una integrazione o completamento e non certo di
una pratica dovuta.

2) Punto 5, lettera b) della circolare. Si chiedono
chiarimenti su cosa debba intendersi per piano di
carico.

Nel caso in cui con il carico vengano superati i limiti
di cui all’art. 62 del codice della strada, ma nel rispetto
dell’art. 61, e' possibile completare il carico con ßgeneri
della stessa natura merceologicaý al fine di occupare
l’intera superficie utile del piano di carico del veicolo o
del complesso di veicoli. Si chiarisce che tale piano di
carico non deve essere necessariamente inteso come il
tipico ßpianaleý, ma puo' assumere anche una diversa
configurazione propria del tipo di trasporto da ese-
guire.

3) Punti 4) e 5) lettera b) della circolare. Si chiedono
chiarimenti sulla possibile sovrapposizione di elementi
trasportati.

La questione sollevata merita una riflessione. Limita-
tamente al trasporto di elementi prefabbricati compo-
siti ed apparecchiature industriali complesse per l’edili-
zia, in effetti, l’occupazione della superficie utile del
piano di carico puo' avvenire anche con la sovrapposi-
zione degli elementi unitari trasportati, ferme restando
le condizioni che nel carico sia presente almeno un ele-
mento che per essere trasportato richieda l’impiego di
un veicolo o complesso di veicoli eccezionale, che con
il completamento non si superino le sei unita' comples-
sive, e non venga superata la massa eccezionale a dispo-
sizione. Quanto sopra si evince dalla specifica eccezione
prevista nella parte conclusiva del primo periodo della
lettera b), comma 2, dell’art. 10 del Codice della strada,
ed anche da una interpretazione logico-deduttiva dello
stesso intero periodo. Infatti, nel caso di trasporto dei
generi merceologici citati, che ecceda congiuntamente i
limiti fissati dagli articoli 61 e 62 del Codice, come pre-
visto nella parte iniziale del primo periodo della lettera
b), appare attuabile - in quanto non espressamente vie-
tata - la possibilita' di sovrapporre gli elementi traspor-
tati, sempre nel limite complessivo delle sei unita' .
Risulterebbe dunque alquanto illogico non riconoscere
tale possibilita' quando vengono superati i soli limiti fis-
sati dall’art. 62.

Infine, con la presente si coglie l’occasione per rettifi-
care gli estremi di pubblicazione della circolare n. 2811
dell’allora Ispettorato generale per la circolazione e la
sicurezza stradale del Ministero dei lavori pubblici,
citata nella Circolare in oggetto, in quanto e' stata erro-
neamente indicata la data del 17 novembre 1997, in
luogo di quella del 23 maggio 1997.

Roma, 22 febbraio 2006

Il capo dipartimento per i trasporti terrestri
Fumero

06A02791
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EESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Dipartimento per il coordinamento
amministrativo

Avviso relativo al decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri 30 gennaio 2006, concernente la ßRipartizione
della quota dell’otto per milleý per l’anno 2005.

Gli elenchi relativi ai progetti ammessi, ma non inclusi nel
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 gennaio 2006,
riguardante la ripartizione della quota dell’otto per mille per l’anno
2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 54 del
6 marzo 2006, nonche¤ quelli dichiarati inammissibili, sono pubblicati
sul sito internet della Presidenza del Consiglio dei Ministri:

http://www.governo.it/Presidenza/DICA/ottopermille/
aggiornamento/ripartizione.html

06A02840

MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

Cancellazione dal registro delle imprese della societa'
cooperativa ßCoop. Pitagora a r.l.ý, in Bari

A seguito della convenzione stipulata in data 30 novembre 2001
tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed il Ministero delle
attivita' produttive, si informa che: dall’esame del verbale di revisione
eseguita di recente, e' emerso che la sottonotata societa' cooperativa si
trova nelle condizioni previste dall’art. 2545-octiesdecies del codice
civile:

1) ßCoop. Pitagora a r.l.ý, con sede in Bari, costituita in data
6 novembre 1972 con atto rogato dal notaio Pasquale Parisi di Bari,
repertorio n. 406547, posiz. n. 2211, codice fiscale 00938760725,
R.E.A. n. 449089, registro societa' n. 7033, in liquidazione dal
26 maggio 1983;

Chiunque abbia interesse alla prosecuzione della liquidazione
dovra' avanzare formale e motivata domanda, entro e non oltre trenta
giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso, alla Direzione
provinciale del lavoro - Servizio politiche del lavoro - via F. Filzi, 18
- Bari.

06A02673

MINISTERO DELLE POLITICHE
AGRICOLE E FORESTALI

Proposta di riconoscimento
della indicazione geografica protetta ßPesca di Veronaý

Il Ministero delle politiche agricole e forestali esaminata l’istanza
intesa ad ottenere la protezione della indicazione geografica protetta
ßPesca di Veronaý, ai sensi del regolamento (CEE) n. 2081/92 del
Consiglio del 14 luglio 1992, presentata dal Consorzio di tutela Pesca
di Verona con sede Verona - Corso Porta Nuova, 96 formula la propo-
sta di disciplinare di produzione nel testo di seguito riportato.

Le eventuali osservazioni, adeguatamente motivate, relative alla
presente proposta dovranno essere presentate, nel rispetto della disci-
plina fissata dal decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 642 disciplina dell’imposta di bollo e successive modifi-
che, al Ministero delle politiche agricole e forestali - Dipartimento
delle politiche di sviluppo - Direzione generale per la qualita' dei pro-
dotti agroalimentari - QPA III, via XX settembre n. 20 - 00187
Roma, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana della presente proposta, dai sog-
getti interessati e costituiranno oggetto di opportuna valutazione da
parte del predetto Ministero, prima della trasmissione della suddetta
proposta di riconoscimento alla Commissione europea.

Decorso tale termine, in assenza delle suddette osservazioni o
dopo la loro valutazione ove pervenute, la predetta proposta sara'
notificata, per la registrazione ai sensi dell’art. 5 del regolamento
(CEE) n. 2081/92, ai competenti organi comunitari.

öööööö

PROPOSTA DI DISCIPLINARE DI PRODUZIONE
IGP ßPESCA DI VERONAý

Art. 1.

Nome del prodotto

L’indicazione geografica protetta ßPesca di Veronaý e' riservata
alle pesche a polpa bianca ed a polpa gialla e alle nettarine a polpa
gialla delle cultivar a maturazione precoce, media e tardiva apparte-
nenti alla specie Persica vulgaris, Mill. Le varieta' ammesse sono sud-
divise per tipologia ed epoca di maturazione:

Precoci Medie Tardive

Pesche gialle. . . Rich May,
Crimson
Lady, Spring
Belle, Royal
Gem, Royal
Glory, Vista-
rich

Rich Lady,
Rome Star,
Zee Lady

Kaweah

Pesche Bianche Maria
Bianca, Greta

Tendresse, Tar-
divo Zuliani,
Michelini

Nettarine gialle Rita Star,
Laura, Big
Top

Venus, Stark
Redgold,
Sweet Red

Sweet Lady

Art. 2.

Descrizione del prodotto

All’atto della sua immissione al consumo, la ßPesca di Veronaý
IGP deve presentare le seguenti caratteristiche qualitative:

la forma dei frutti e' rotondo - oblata per le pesche gialle e
pesche bianche, rotondo-oblunga per le nettarine gialle;

il colore dell’epidermide dei frutti di pesche e nettarine di
Verona e' molto esteso e intenso; caratteristica stimabile come sovrac-
colore, rispetto al colore di fondo. In particolare per le pesche gialle
e' superiore al 70% dell’intera superficie dell’epidermide, per le netta-
rine gialle e' superiore al 60%, per le pesche bianche superiore al 30%;
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Ela polpa e' molto consistente, succosa, di sapore caratteristico
dovuta al giusto equilibrio fra grado zuccherino e acidita' per la scarsa
attivita' vegetativa delle piante e il particolare clima. Per le pesche
gialle la durezza e' superiore a 3,70 kg/cm2, per le nettarine gialle
superiore a 4 kg/cm2; per le pesche bianche superiore a 3 kg/cm2;

la qualita' gustativa e' equilibrata-subacida;

il sapore e' dolce per un residuo secco rifrattometrico minimo
pari a 9,5 gradi Brix per le cultivar precoci, a 10,5 gradi Brix per le cul-
tivar a media maturazione e 11,0 gradi Brix per le cultivar tardive;

Il calibro minimo dei frutti, per le cultivar precoci, e' pari a
61 mm e, per le cultivar medie e tardive, a 67 mm.

Possono ottenere il riconoscimento IGP ßPesca di Veronaý sol-
tanto le pesche e le nettarine appartenenti alle categorie ßextraý e ßIý.

Art. 3.

Delimitazione della zona geografica

La zona di produzione della ßPesca di Veronaý IGP e' limitata
alla provincia di Verona e in particolare comprende l’intero territorio
dei comuni di Bussolengo, Buttapietra, Castel d’Azzano, Mozzecane,
Pastrengo, Pescantina, Povegliano, S. Giovanni Lupatoto, Somma-
campagna, Sona, Valeggio sul Mincio, Villafranca, Castelnuovo del
Garda, Lazise, Sant’Ambrogio di Valpolicella, San Martino Buon
Albergo, Verona, Zevio.

Art. 4.

Elementi comprovanti l’origine geografica del prodotto

Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documen-
tando per ognuna gli input e gli output. In questo modo, e attraverso
l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti dalla struttura di controllo, dei
produttori e dei confezionatori, nonche¤ attraverso la denuncia tempe-
stiva alla struttura di controllo delle quantita' prodotte, e' garantita la
tracciabilita' del prodotto. Tutte le persone, fisiche o giuridiche,
iscritte nei relativi elenchi, sono assoggettate al controllo da parte
della struttura di controllo, secondo quanto disposto dal disciplinare
di produzione e dal relativo piano di controllo.

Sull’elenco vanno indicati gli estremi catastali dei terreni coltivati
a pesco e, per ciascuna particella catastale: la ditta del proprietario,
la ditta del conduttore, la superficie su cui insiste il pesco, le cultivar,
il numero complessivo di piante e la produzione annua media.

La domanda di iscrizione all’elenco e di eventuali variazioni da
parte dei produttori gia' iscritti deve essere presentata alla struttura
di controllo entro la data del 30 aprile.

Art. 5.

Descrizione del metodo di ottenimento del prodotto

Sistemi di impianto, forme di allevamento e tecniche di potatura
invernale ed estiva devono favorire illuminazione ed arieggiamento
di ogni parte della chioma degli alberi, in modo da accentuare i carat-
teri di tipicita' della ßPesca di Veronaý. Proprio per il determinante
apporto in termini di colore e sapore della ßPesca di Veronaý sono
ammesse solo le forme di allevamento a ßvaso basso veroneseý e a
ßYý trasversale.

EØ dunque raccomandata la potatura verde e reso obbligatorio il
diradamento manuale dei frutti al fine di favorire le pezzature previste
e le caratteristiche qualitative di tipicita' .

EØ resa obbligatoria la tecnica dell’inerbimento controllato del
terreno, che tradizionalmente contraddistingue la zona di produzione
della ßPesca di Veronaý. L’inerbimento costituisce infatti un fattore
di vantaggio per lo sviluppo dei processi produttivi ecocompatibili,
contribuisce all’equilibrio idrico, compete con le piante arboree deter-
minandone uno sviluppo ridotto, migliora l’humus, accentua le carat-
teristiche qualitative peculiari della ßPesca di Veronaý.

Gli interventi di difesa antiparassitaria vanno attuati ispirandosi
alle tecniche di produzione antiche, consolidate dalla tradizione, e
tengono in considerazione le prerogative del quadrinomio costituito
dal tipo di cultivar, dal suolo, dal clima e dall’uomo. La coltivazione
deve essere condotta con uno dei seguenti metodi:

convenzionale, in uso nella zona, con l’osservanza delle norme
di ßBuona Pratica Agricolaý della regione Veneto;

integrata, ottenuta nel rispetto delle ßNorme tecnicheý previ-
ste dal disciplinare della regione Veneto;

biologica, secondo il regolamento (CEE) n. 2092/91 e succes-
sive modifiche ed integrazioni. La densita' di piantagione non deve
superare le 1.000 piante/ha.

La produzione massima per ettaro non deve superare le 20 t per
le varieta' precoci e 27 t per le medie e tardive.

La raccolta delle pesche avviene con diversi stacchi, almeno 3.
Viene fatta manualmente da terra o con l’ausilio di carri-raccolta in
cassette, ceste o cassoni di plastica.

La conservazione della ßPesca di Veronaý deve essere effettuata
utilizzando la tecnica della refrigerazione ad una temperatura com-
presa tra ^ 0,5 e +0,5� C. Al fine di mantenere le caratteristiche quali-
tative tipiche e per una migliore serbevolezza dei frutti e' necessario
tenere costantemente sotto controllo i valori di umidita' e di tempera-
tura all’interno delle celle frigorifere. Non si possono in ogni caso
superare i venti giorni di refrigerazione.

Le operazioni di coltivazione e condizionamento della IGP
ßPesca di Veronaý devono avvenire nell’areale di produzione indicato
all’art. 3 del presente disciplinare di produzione, al fine di garantire
la qualita' , il controllo e la tracciabilita' del prodotto.

Art. 6.

Elementi che comprovano il legame con l’ambiente

La zona di produzione individuata, corrisponde ad un’area parti-
colarmente vocata alla coltura della Pesca di Verona, caratterizzata
da un clima temperato dalla vicinanza del Lago di Garda e da un
ambiente edafico altamente favorevole perche¤ costituito dai terreni
di origine fluvio-glaciale che contraddistinguono l’Alta Pianura vero-
nese, le colline moreniche a sud-est del Lago di Garda e i terreni della
pianura che segue il corso dell’Adige. Infatti lo strato attivo di questi
terreni e' ricco di scheletro, raramente supera i 40 cm di spessore e
poggia su banchi di ghiaia e sabbia che lo rendono perfettamente dre-
nato e ben adatto alla coltivazione del pesco, che richiede un ambiente
pedologico poroso e arieggiato. In queste condizioni ambientali la
Pesca di Verona manifesta un limitato sviluppo vegetativo che favori-
sce l’illuminazione e l’arieggiamento della chioma in modo da pro-
durre frutta con le caratteristiche di tipicita' : intensa colorazione del-
l’epidermide, giusto equilibrio tra grado zuccherino e acidita' , pezza-
tura e consistenza della polpa. Tutta la zona in cui viene coltivata la
ßPesca di Veronaý gode di un clima temperato e gradevole in ogni sta-
gione dell’anno e particolarmente in quei mesi che tradizionalmente
vengono annoverati tra quelli climaticamente piu' rigidi. Fondamen-
tale e' anche la protezione esercitata dalle Prealpi, dai rilievi Berici ed
Euganei, dal Monte Baldo e dalle altre pendici moreniche del Garda
e dell’Adige. Le temperature minime invernali, raramente scendono
sotto i ^ 10�C, riuscendo comunque a soddisfare il fabbisogno di
freddo delle diverse cultivar. In genere le piogge cadono prevalente-
mente durante l’autunno e la primavera e le precipitazioni oscillano
tra gli 800-1000 mm annui. In particolare la significativa escursione
termica (superiore alle altre zone peschicole), la vicinanza del lago,
l’umidita' che al mattino si deposita sui frutti, conferiscono all’epider-
mide della Pesca di Verona una colorazione brillante intensa e molto
estesa rispetto all’intera superficie del frutto (sovraccolorazione).

Questi peculiari elementi ambientali e climatici, unitamente alla
tradizionale e secolare opera dell’uomo ivi insediato, grazie alla pro-
fessionalita' acquisita, alla continua ricerca ed alla messa in atto di
tradizionali e specifiche tecniche colturali (con particolare riguardo
ad una continua opera di miglioramento genetico), hanno contribuito
a conferire alla Pesca di Verona caratteristiche organolettiche e quali-
tative uniche, riconosciute sia dalla specifica letteratura agricola e
scientifica che dal punto di vista commerciale.
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ECos|' le forme di allevamento a vaso basso veronese e a ßYý tra-
sversale, unite alle tecniche ormai consolidate di potatura verde e
diradamento, consentono l’ottenimento di frutti dall’aspetto esterno
inconfondibile e con un buon equilibrio tra acidi e zuccheri.

La coltura del pesco nel veronese e il prestigio delle pesche di
Verona hanno origini assai antiche.

Gia' Plinio in epoca Romana riferiva nelle sue opere del ßpomo
della lanuggineý coltivato in territorio Veronese. Andrea Mantegna
raffigurava poi le pesche nella Basilica di S. Zeno a Verona (1400). Se
i primi riferimenti alle pesche nell’area veronese risalgono ad epoca
romana, gia' nel 1700 comincia lungo l’Adige in provincia la coltura
del pesco irrigua, nel 1890 si parla di 1.000 tonnellate prodotte e nel
1950 la superficie di coltivazione raggiunge i 5.000 ettari. La Pesca
nell’area individuata in provincia di Verona rappresenta oggi un
insieme di cultura, tradizione ed economia. Cio' e' testimoniato da
importanti feste locali, da concorsi per il miglior prodotto, da forme
di allevamento e tecniche colturali selezionatesi nel tempo, da quattro
importantissimi mercati alla produzione sorti negli anni 1970 a Valeg-
gio sul Mincio, Villafranca, Bussolengo e Sommacampagna. In un
articolo del giornale L’Arena di Verona, gia' nell’agosto del 1934 si
faceva riferimento alla mostra locale delle pesche, e si coniava per
l’occasione il motto ßMangiate le squisite pesche di Veronaý, motto
che veniva riportato su cartelloni, striscioni, cartellini in tutti i
migliori ristoranti, negli enti pubblici, nelle banche etc. A questo pre-
ciso motto era anche associata un immagine del prodotto particolar-
mente accattivante. Negli atti del Congresso Mondiale del Pesco in
occasione della mostra pomologica nazionale del 1965 si torna ad evi-
denziare chiaramente la ßPesca di Veronaý, come testimoniato dalle
foto dell’epoca.

Ma la storia delle pesche di Verona coinvolge certamente anche
altri scritti, piu' antichi e piu' recenti di quelli citati.

Art. 7.

Controlli

Il controllo sulla conformita' del prodotto al disciplinare e' svolto
dalla struttura di controllo, conformemente a quanto stabilito dal-
l’art. 10 del regolamento CEE n. 2081/92.

Art. 8.

Confezionamento

L’immissione al consumo dell’IGP ßPesca di Veronaý deve avve-
nire secondo precise modalita' . La ßPesca di Veronaý infatti, va com-
mercializzata in confezioni su cui dovra' essere apposto il sigillo di
garanzia in maniera tale che l’apertura della confezione comporti la
rottura dello stesso sigillo. Le tipologie di confezioni utilizzabili sono
di seguito riportate:

vassoi sigillati mediante film plastico;

cestini da 1 kg e da 2 kg;

plateaux 30�40 in cartone o legno o plastica;

plateaux 30�50 in cartone o legno o plastica;

plateaux 40�60 in cartone o legno o plastica.

L’epoca di commercializzazione va dal 10 giugno al 20 settem-
bre.

Elementi specifici di etichettatura.

Sulle confezioni, in particolare sul nastrino prestampato dei
cestini, sul film prestampato nei vassoi, nonche¤ sugli imballaggi (pla-
teaux) e sui coupon (vassoi e cestini) dovranno essere indicate le dici-
ture: ßPesca di Veronaý e ßIndicazione Geografica Protettaý (even-
tualmente sostituibile con l’acronimo IGP) e riprodotto il logo della
IGP ßPesca di Veronaý.

Il logo e' di forma circolare. Sul bordo, di colore arancione, e'
riportata in alto la scritta ßIndicazione Geografica Protettaý ed in
basso al centro l’acronimo IGP. All’interno del cerchio, su sfondo
bianco e' raffigurata una Pesca che nasce dalla natura collinare del ter-
ritorio di origine veronese. La scritta ßPesca di Veronaý e' arricchita
da un a bandierina all’interno della quale e' indicato ßdal 1584ý, data
che contraddistingue la prima documentazione rinvenuta sulle pesche
a Verona.

Colori usati:
pantone 151;
pantone 1565;
pantone 1645;
pantone 1655;
pantone 179;
pantone 349;
pantone 357;
pantone 181.

In etichetta oltre al logo della denominazione devono essere
riportati:

nome, ragione sociale e indirizzo del confezionatore; peso,
data e luogo di confezionamento;

categoria commerciale e calibro secondo quanto indicato
all’art. 2 del presente disciplinare.

EØ vietata ogni menzione aggiuntiva non prevista nel presente
disciplinare di produzione. EØ autorizzato l’uso del marchio aziendale
tuttavia ogni indicazione diversa da ßPesca di Verona IGPý deve
avere dimensioni significativamente inferiori a quelle utilizzate per
ßPesca di Verona IGPý.

Il materiale con il logo della Pesca di Verona IGP non potra'
essere riutilizzato. La dicitura ßPesca di Veronaý deve essere riportata
in lingua italiana.

Art. 9.

Prodotti trasformati

I prodotti per la cui preparazione e' utilizzata la ßPesca di
Veronaý I.G.P. anche a seguito di processi di elaborazione e di trasfor-
mazione, possono essere immessi al consumo in confezioni recanti il
riferimento alla detta Indicazione Geografica Protetta senza l’apposi-
zione del logo comunitario, a condizione che:

il prodotto a Indicazione Geografica Protetta, certificato come
tale, costituisca il componente esclusivo della categoria merceologica;

gli utilizzatori del prodotto a Indicazione Geografica Protetta
siano autorizzati dai titolari del diritto di proprieta' intellettuale con-
ferito dalla registrazione della I.G.P. riuniti in Consorzio incaricato
alla tutela dal Ministero delle politiche agricole. Lo stesso consorzio
incaricato provvedera' anche ad iscriverli in appositi registri ed a vigi-
lare sul corretto uso della Indicazione Geografica Protetta. In assenza
di un Consorzio di tutela incaricato le predette funzioni saranno
svolte dal Mipaf in quanto autorita' nazionale preposta all’attuazione
del regolamento (CEE) n. 2081/92.

06A02670
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EProposta di riconoscimento della indicazione
geografica protetta ßCiauscoloý

Il Ministero delle politiche agricole e forestali esaminata l’istanza
intesa ad ottenere la protezione della indicazione geografica protetta
ßCiauscoloý, ai sensi del regolamento (CEE) 2081/92 del Consiglio
del 14 luglio 1992, presentata dall’Associazione ciauscolo tipico delle
Marche con sede in Ancona - Corso Mazzini, 64 e dall’Associazione
produttori del ciauscolo dei Sibillini con sede a Visso (Macerata) -
via C. Battisti, 57 esprime parere favorevole e formula la proposta di
disciplinare di produzione nel testo di seguito riportato.

Le eventuali osservazioni, adeguatamente motivate, relative alla
presente proposta dovranno essere presentate, nel rispetto della disci-
plina fissata dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 642 ßdisciplina dell’imposta di bolloý e successive modifiche,
al Ministero delle politiche agricole e forestali - Dipartimento delle
politiche di sviluppo - Direzione generale per la qualita' dei prodotti
agroalimentari - QPA III, via XX settembre n. 20 - 00187 Roma,
entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana della presente proposta, dai soggetti interes-
sati e costituiranno oggetto di opportuna valutazione da parte del
predetto Ministero, prima della trasmissione della suddetta proposta
di riconoscimento alla Commissione europea.

Decorso tale termine, in assenza delle suddette osservazioni o
dopo la loro valutazione ove pervenute, la predetta proposta sara'
notificata, per la registrazione ai sensi dell’art. 5 del regolamento
(CEE) n. 2081/92, ai competenti organi comunitari.

PROPOSTA DI DISCIPLINARE
DI PRODUZIONE IGP ßCIAUSCOLOý

Art. 1.

Denominazione

L’Indicazione geografica protetta ßCiauscoloý e' riservata al pro-
dotto di salumeria che risponde alle condizioni e ai requisiti disposti
dal presente disciplinare di produzione.

Art. 2.

Descrizione del prodotto

Il ßCiauscoloý e' un prodotto della lavorazione del suino, costi-
tuito dall’impasto di carne suina derivante dai seguenti tagli opportu-
namente dosati e amalgamati: pancetta, spalla, e rifilature di pro-
sciutto e di lonza.

All’atto dell’immissione al consumo il ßCiauscoloý I.G.P. deve
presentare le caratteristiche fisiche, chimiche e organolettiche di
seguito descritte:

Caratteristiche fisiche.
La principale caratteristica fisica e' la morbidezza fino alla spal-

mabilita' . Per spalmabilita' si intende l’agevole stendibilita' sul pane.
Peso: da 400 g. a 2.500 g.
Diametro: compreso tra 4,5 e 10 cm.
Aspetto esterno: forma cilindrica.
Lunghezza: compresa tra 15 e 45 cm.
Consistenza: morbida.
Aspetto al taglio: la fetta si presenta di colore roseo, uniforme ed

omogenea, esente da frazioni rancide.

Caratteristiche chimiche.
PH maggiore o uguale 4,8.
Proteine minimo 14,00 %.
Grasso compreso tra il 30% ed il 45%.
Rapporto acqua/proteine massimo 3,10.
Rapporto grassi/proteine massimo 2,80.

Caratteristiche organolettiche.
Odore: profumo delicato, aromatico, tipico, deciso e speziato.
Gusto: sapido e delicato, mai acido.

Art. 3.

Zona di produzione

La zona di produzione del ßCiauscoloý I.G.P. interessa i seguenti
comuni:

Provincia di Ancona:

Ancona, Agugliano, Barbara, Camerano, Camerata Picena,
Castelfidardo, Cerreto d’Esi, Chiaravalle, Cupramontana, Falconara
Marittima, Filottrano, Jesi, Mergo, Monsano, Montecarotto, Monte
San Vito, Numana, Offagna, Osimo, Ostra, Ostra Vetere, Poggio San
Marcello, Polverigi, Rosora, Santa Maria Nuova, Serra de’ Conti,
Serra San Quirico, Sirolo, Staffolo.

Provincia di Macerata:

Acquacanina, Apiro, Appignano, Belforte del Chienti, Bolo-
gnola, Caldarola, Camerino, Camporotondo di Fiastrone, Castelrai-
mondo, Castelsantangelo sul Nera, Cessapalombo, Cingoli, Colmu-
rano, Corridonia, Esanatoglia, Fiastra, Fiordimonte, Fiuminata,
Gagliole, Gualdo, Loro Piceno, Macerata, Matelica, Mogliano,
Monte Cavallo, Monte San Giusto, Monte San Martino, Montecas-
siano, Montecosaro, Montefano, Montelupone, Morrovalle, Muccia,
Penna San Giovanni, Petriolo, Pieve Torina, Pievebovigliana, Pio-
raco, Poggio San Vicino, Pollenza, Recanati, Ripe San Ginesio, San
Ginesio, San Severino Marche, Sant’Angelo in Pontano, Sarnano,
Sefro, Serrapetrona, Serravalle di Chienti, Tolentino, Treia, Urbisa-
glia, Ussita, Visso.

Provincia di Ascoli Piceno:

Amandola, Belmonte Piceno, Carassai, Comunanza, Fale-
rone, Fermo, Force, Francavilla d’Ete, Grottazzolina, Magliano di
Tenna, Massa Fermana, Monsampietro Morico, Montappone, Mon-
tefalcone Appennino, Montefortino, Montegiberto, Montegiorgio,
Monteleone di Fermo, Montelparo, Montemonaco, Monte Rinaldo,
Monterubbiano, Monte San Pietrangeli, Monte Urano, Monte Vidon
Combatte, Monte Vidon Corrado, Montottone, Moresco, Ortezzano,
Palmiano, Petritoli, Ponzano di Fermo, Rapagnano, Santa Vittoria
in Matenano, Servigliano, Smerillo, Torre San Patrizio.

Art. 4.

Prova dell’origine

Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documen-
tando per ognuna gli input e gli output. In questo modo, e attraverso
l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti dalla struttura di controllo,
degli allevatori, macellatori, sezionatori, produttori, stagionatori e
dei confezionatori, nonche¤ attraverso la dichiarazione tempestiva alla
struttura di controllo delle quantita' prodotte e' garantita la tracciabi-
lita' del prodotto. Tutte le persone, fisiche o giuridiche, iscritte nei rela-
tivi elenchi, sono assoggettate al controllo da parte della struttura di
controllo, secondo quanto disposto dal disciplinare di produzione e
dal relativo piano di controllo.

Art. 5.

Metodo di ottenimento

Materie prime.

I suini, le cui carni fresche sono destinate alla produzione del
ßCiauscoloý I.G.P., devono provenire da suini nati, allevati e macel-
lati nel territorio delle seguenti regioni italiane: Friuli-Venezia Giulia,
Veneto, Lombardia, Piemonte, Emilia-Romagna, Umbria, Toscana,
Marche, Abruzzo, Lazio e Molise.

Ai fini previsti dal presente disciplinare, possono essere utilizzati:

a) suini delle razze tradizionali Large White Italiana e Lan-
drace Italiana, cos|' come migliorate dal libro genealogico, o figli di
verri delle stesse razze;

b) suini figli di verri di razza Duroc Italiana, cos|' come
migliorata dal libro genealogico italiano;
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Ec) suini figli di verri di altre razze ovvero di verri ibridi purche¤ ,
nati in Italia o all’estero, che provengano da schemi di selezione o
incrocio attuati con finalita' non incompatibili con quelle del libro
genealogico italiano per la produzione del suino pesante.

Non sono in ogni caso ammessi:
a) suini portatori di caratteri antitetici, con particolare riferi-

mento al gene responsabile della sensibilita' agli stress (PSS);
b) tipi genetici ed animali comunque ritenuti non conformi ai

fini del presente disciplinare;
c) animali in purezza delle razze Landrace Belga, Hampshire,

Pietrain, Duroc e Spotted Poland.
Ai sensi del presente disciplinare le tecniche di allevamento, gli

alimenti consentiti, le loro quantita' e modalita' di impiego sono fina-
lizzate ad ottenere un suino pesante tradizionale, obiettivo che deve
essere perseguito nel tempo attraverso moderati accrescimenti giorna-
lieri ed un’alimentazione conforme alla disciplina generale in vigore.

I suini sono inviati alla macellazione non prima che sia trascorso
il nono mese e non dopo che sia trascorso il quindicesimo mese dalla
nascita. Il loro stato sanitario deve essere ottimo e come tale attestato
dalla competente autorita' sanitaria.

Ai fini del presente disciplinare, dalla macellazione e' escluso
l’impiego di verri e scrofe. Inoltre, e' vietato l’impiego di carcasse non
ben dissanguate ovvero caratterizzate dalla presenza di miopatie con-
clamate (PSE e DFD) o di postumi evidenti di processi flogistici e
traumatici.

Il peso medio della singola partita (peso vivo) inviata alla macel-
lazione deve corrispondere a kg 160, piu' o meno il 10% e, quindi, deve
essere compreso nell’intervallo pari a kg 144 e kg 176.

Le carcasse ottenute dalla macellazione devono essere classifi-
cate come pesanti nelle forme previste dal regolamento (CEE)
n. 3220/84, dalla decisione della Commissione 2001/468/CE
dell’8 giugno 2001 e dal decreto ministeriale 11 luglio 2002 e caratte-
rizzate dalle classi centrali del sistema ufficiale di valutazione della
carnosita' .

I tagli di carne suina costituenti l’impasto sono la pancetta, la
spalla, e rifilature di prosciutto e di lonza. Tali tagli dovranno essere
preliminarmente selezionati e mondati asportando le parti connetti-
vali piu' grandi, il tessuto adiposo molle in eccesso dalle carnette, le
punte dei tessuti muscolari, le ghiandole e quant’altro possa pregiudi-
care la qualita' dell’impasto.

Sono aggiunti i seguenti ingredienti: sale, pepe nero macinato,
vino, aglio pestato.

EØ consentita, nei limiti massimi previsti dalla legge, l’aggiunta di
lattosio, destrosio, fruttosio, saccarosio. Tali additivi, favorendo lo
sviluppo della carica batterica acidificante, sono dei coadiuvanti della
fermentazione e rappresentano uno dei principali fattori di matura-
zione e conservazione degli alimenti fermentati. Tra gli additivi aventi
funzione conservante ed antiossidante e' ammesso l’utilizzo, nelle dosi
di impiego consentite dalla legge, di acido L-ascorbico (E300), ascor-
bato di sodio (E301), nitrato di potassio (E252).

EØ espressamente vietato l’uso di farine lattee, caseinati e altre
sostanze coloranti.

Le parti di suino destinate alla produzione del ßCiauscoloý
I.G.P., conservate in celle frigorifere igienicamente protette e con-
formi alle vigenti normative igienico-sanitarie, potranno essere utiliz-
zate non prima che siano trascorsi due giorni dalla loro macellazione
e comunque non oltre il decimo giorno dalla macellazione, al fine di
ottenere il giusto grado di frollatura.

La macinatura dei diversi tagli di suino deve essere eseguita con
macchina ßtritacarneý limitando quanto possibile il riscaldamento
del prodotto. Dovranno essere fatti due o tre passaggi. Il diametro
dei fori della trafila del tritacarne e' progressivamente ridotto fino
all’ultimo passaggio in cui i fori devono avere diametro compreso tra
2 e 3 mm. L’impasto ottenuto deve risultare omogeneo ed e' determi-
nato sostanzialmente dal tipo di trafila e utensili impiegati.

La lavorazione dell’impasto di carne e di tutti gli ingredienti,
aromi e spezie consentiti puo' essere effettuata sia a mano sia a mac-
china.

Prima dell’operazione di insaccatura e' ammesso far riposare
l’impasto, in ambiente refrigerato, per periodo non superiore alle
24 ore.

Il prodotto deve essere insaccato in budello naturale di maiale o
di bovino. Prima dell’impiego, il budello deve essere opportunamente
dissalato mediante bagno disinfettante e aromatizzante in acqua tie-
pida, vino o aceto. Il riempimento dei budelli deve essere effettuato
accuratamente evitando la formazione di bolle d’aria.

La legatura, con spago di canapa, deve essere effettuata alle due
estremita' dell’insaccato. EØ ammessa la legatura intermedia a uno o
due passaggi in funzione della lunghezza del prodotto.

Nel corso della fase di asciugatura, il prodotto, appeso a
mezz’aria su apposite strutture, e' sottoposto ad una preliminare fase
di asciugatura che varia dai quattro ai sette giorni al fine di consentire
una rapida disidratazione delle frazioni superficiali.

La fase di asciugatura puo' essere condotta in locali a tempera-
tura ambiente o in celle a temperatura ed umidita' controllate nelle
quali sia comunque assicurato un sufficiente ricambio d’aria naturale.

Al termine di tale fase e' ammesso un trattamento di affumica-
tura, nel rispetto delle normative igienico-sanitarie vigenti.

Durante la successiva fase di stagionatura, il prodotto dovra'
sostare, per un periodo minimo di quindici giorni, in appositi locali
con temperatura variabile fra 80 e 180C e con un tasso di umidita' com-
preso fra il 60% e 85%.

Qualora le fasi di produzione e di stagionatura del prodotto,
avvengano in stabilimenti siti nelle aree considerate di montagna,
comprese nella zona di produzione indicata all’art. 3, la I.G.P. ßCiau-
scoloý puo' riportare in etichetta la dicitura ßprodotto della monta-
gnaý.

Le operazioni di produzione, stagionatura, confezionamento e
porzionamento della I.G.P. ßCiauscoloý devono avvenire esclusiva-
mente all’interno dell’area geografica di produzione individuata
all’art. 3 del presente disciplinare di produzione.

Art. 6.

Legame con l’ambiente

La principale caratteristica merceologica che contraddistingue il
ßCiauscoloý I.G.P. dagli altri insaccati e' la sua morbidezza o spalma-
bilita' , requisito ottenuto dalla particolare composizione dell’impasto
di carne, in particolar modo dalla percentuale di grasso, dalla maci-
natura di tipo fine, dalle specifiche tecniche di lavorazione, nonche¤
dall’ambiente particolarmente umido.

Le caratteristiche della parte del territorio marchigiano dove si
produce il Ciauscolo e le sue condizioni climatiche sono legate alla
presenza, nella parte occidentale, della catena appennina umbro-mar-
chigiana e, in quella orientale, del mare Adriatico. Il territorio in que-
stione degrada dalla zona montuosa piu' interna, con vette che supe-
rano anche i 2000 metri, a quella collinare che si addolcisce e abbassa
sempre piu' man mano che ci si avvicina alla costa adriatica. L’idro-
grafia e' rappresentata da numerosi corsi d’acqua a decorso breve ed
aventi un percorso ortogonale alla costa. Fa eccezione il percorso ini-
ziale dell’Esino che rimane parallelo alla costa. Dalla distribuzione
delle piogge, che fa registrare dei minimi nel periodo estivo si intuisce
che il clima dell’area interessata alla produzione del Ciauscolo sia di
tipo mediterraneo nella zona litoranea e sulle prime e piu' basse col-
line, mentre diventa di tipo sub-mediterraneo nelle colline piu' interne.
Addirittura lo si potrebbe definire di tipo continentale, seppur con
influssi mediterranei, nella parte montuosa per l’entita' delle precipita-
zioni e per il livello delle temperature.

Secondo la definizione etimologica del nome ßciau' scolo, ciavu-
scoloý deriverebbe da ßciabusculumý ossia piccolo cibo o piccolo
pasto, spuntino consumato a piccole dosi, fedelmente con la tradi-
zione contadina, negli intervalli tra la colazione e il pranzo e tra il
pranzo e la cena.

Le consolidate tecniche e metodiche di lavorazione, conserva-
zione e stagionatura attuate per l’ottenimento del prodotto di salume-
ria Ciauscolo, sono direttamente riconducibili alla sapiente tradizione
delle popolazioni contadine e rurali del territorio Piceno. La macella-
zione e la lavorazione domestica del maiale, infatti, sono sempre state
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Emomenti di socializzazione tra le famiglie ed i vicini, nonche¤ un
motivo di scambio tra gli stessi e di regalie da parte del mezzadro al
proprietario del fondo (ßpadroneý). Sempre la mattazione domestica
del maiale e la successiva lavorazione hanno rappresentato un tradi-
zionale evento stagionale invernale, anche a sfondo sociale, del quale
la cultura popolare ne rivela usanze, folclore, costumi e ne custodisce
la memoria. La tradizionalita' della lavorazione, la stagionatura e la
conservazione del prodotto alimentare ßCiauscoloý sono diretta-
mente riconducibili ai secoli passati tanto che oggi, come in passato,
i processi di lavorazione e stagionatura del tradizionale ßCiauscoloý
continuano a caratterizzare gli elementi essenziali del prodotto finale.

La particolare combinazione dei fattori produttivi, quali la
manualita' e l’artigianalita' unitamente ai fattori pedoclimatici del-
l’area delimitata consente a questo tipo di produzione di differenziarsi
con decisione da tutto il comparto di riferimento. La diffusione e
notorieta' del prodotto, raggiunte grazie alla realizzazione di diverse
iniziative promozionali, dimostrano la grande reputazione del ßCiau-
scoloý.

Art. 7.

Controlli

Il controllo sulla conformita' del prodotto al disciplinare, e'
svolto, da una struttura di controllo, conformemente a quanto stabi-
lito dall’art. 10 del regolamento CEE 2081/92.

Art. 8.

Etichettatura

Il ßCiauscolo I.G.P.ý puo' essere immesso al consumo non confe-
zionato, ovvero confezionato sotto vuoto o in atmosfera modificata,
intero o in tranci.

La designazione della denominazione ßCiauscoloý, seguita dalla
menzione ßIndicazione Geografica Protettaý deve essere apposta sul-
l’etichetta in caratteri chiari e indelebili, nettamente distinguibili da
ogni altra scritta che compare in etichetta ed essere immediatamente
seguita dalla sigla ßI.G.P.ý che deve essere tradotta nella lingua del
Paese in cui il prodotto viene commercializzato e/o dal simbolo gra-
fico comunitario.

EØ consentito l’utilizzo di indicazioni che facciano riferimento a
nomi, ragioni sociali o marchi privati purche¤ non assumano signifi-
cato laudativo o siano tali da trarre in inganno l’acquirente e/o il con-
sumatore. EØ consentito, altres|' , indicare il nome o ragione sociale
delle aziende suinicole dai cui allevamenti il prodotto deriva, purche¤
la materia prima provenga interamente dai suddetti allevamenti.

EØ vietata l’aggiunta di qualsiasi altra qualificazione non espressa-
mente prevista nel presente articolo.

La dicitura ßCiauscoloý deve essere riportata in lingua italiana.

06A02672
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RETTIFICHE
öööööööööööööööööööööööööööööööööööööööööööööööööööö

AVVERTENZA. ö L’avviso di rettifica da' notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale
o nella copia del provvedimento inviato per la pubblicazione alla Gazzetta Ufficiale. L’errata-corrige rimedia,
invece, ad errori verificatisi nella stampa del provvedimento sulla Gazzetta Ufficiale. I relativi
comunicati sono pubblicati ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
1985, n. 1092, e degli articoli 14, 15 e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217.

ERRATA-CORRIGE

Comunicato relativo alla deliberazione 27 maggio 2005 del Comitato interministeriale della programmazione economica, recante:
ßPrimo programma delle opere strategiche (legge n. 443/2001). Potenziamento della linea Rho-Arona, tratto Rho-Gallarate.
(Deliberazione n. 65/2005)ý. (Deliberazione pubblicata nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 25 del 31 gennaio 2006).

Nella deliberazione citata in epigrafe, pubblicata nella sopra indicata Gazzetta Ufficiale, alla pag. 59, seconda
colonna, al nono capoverso, dove e' scritto: ßche anche il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, com-
missione speciale VIA, con nota GAB/2004/7508/BOS, ha espresso parere favorevole ...ý, leggasi: ßche anche il
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, commissione speciale VIA, con nota GAB/2004/7508/B05,
ha espresso parere favorevole ...ý.

06A02790

Francesco Nocita, redattoreAUGUSTA IANNINI, direttore

(G601064/1) Roma, 2006 - Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. - S.
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I S T I T U T O P O L I G R A F I C O E Z E C C A D E L L O S T A T O
LIBRERIE CONCESSIONARIE PRESSO LE QUALI EØ IN VENDITA LA GAZZETTA UFFICIALE

cap localitaØ libreria indirizzo pref. tel. fax

95024 ACIREALE (CT) CARTOLIBRERIA LEGISLATIVA S.G.C. ESSEGICI Via Caronda, 8-10 095 7647982 7647982

00041 ALBANO LAZIALE (RM) LIBRERIA CARACUZZO Corso Matteotti, 201 06 9320073 93260286

60121 ANCONA LIBRERIA FOGOLA Piazza Cavour, 4-5-6 071 2074606 2060205

83100 AVELLINO LIBRERIA PIROLA MAGGIOLI Via Matteotti, 30/32 0825 30597 248957

81031 AVERSA (CE) LIBRERIA CLA.ROS Via L. Da Vinci, 18 081 8902431 8902431

70124 BARI CARTOLIBRERIA QUINTILIANO Via Arcidiacono Giovanni, 9 080 5042665 5610818

70121 BARI LIBRERIA UNIVERSITAØ E PROFESSIONI Via Crisanzio, 16 080 5212142 5243613

13900 BIELLA LIBRERIA GIOVANNACCI Via Italia, 14 015 2522313 34983

40132 BOLOGNA LIBRERIA GIURIDICA EDINFORM Via Ercole Nani, 2/A 051 4218740 4210565

40124 BOLOGNA LIBRERIA GIURIDICA - LE NOVITAØ DEL DIRITTO Via delle Tovaglie, 35/A 051 3399048 3394340

21052 BUSTO ARSIZIO (VA) CARTOLIBRERIA CENTRALE BORAGNO Via Milano, 4 0331 626752 626752

91022 CASTELVETRANO (TP) CARTOLIBRERIA MAROTTA & CALIA Via Q. Sella, 106/108 0924 45714 45714

95128 CATANIA CARTOLIBRERIA LEGISLATIVA S.G.C. ESSEGICI Via F. Riso, 56/60 095 430590 508529

88100 CATANZARO LIBRERIA NISTICOØ Via A. Daniele, 27 0961 725811 725811

66100 CHIETI LIBRERIA PIROLA MAGGIOLI Via Asinio Herio, 21 0871 330261 322070

22100 COMO LIBRERIA GIURIDICA BERNASCONI - DECA Via Mentana, 15 031 262324 262324

87100 COSENZA LIBRERIA DOMUS Via Monte Santo, 70/A 0984 23110 23110

50129 FIRENZE LIBRERIA PIROLA gia' ETRURIA Via Cavour 44-46/R 055 2396320 288909

71100 FOGGIA LIBRERIA PATIERNO Via Dante, 21 0881 722064 722064

03100 FROSINONE L’EDICOLA Via Tiburtina, 224 0775 270161 270161

16121 GENOVA LIBRERIA GIURIDICA Galleria E. Martino, 9 010 565178 5705693

95014 GIARRE (CT) LIBRERIA LA SENì ORITA Via Trieste angolo Corso Europa 095 7799877 7799877

73100 LECCE LIBRERIA LECCE SPAZIO VIVO Via Palmieri, 30 0832 241131 303057

74015 MARTINA FRANCA (TA) TUTTOUFFICIO Via C. Battisti, 14/20 080 4839784 4839785

98122 MESSINA LIBRERIA PIROLA MESSINA Corso Cavour, 55 090 710487 662174

20100 MILANO LIBRERIA CONCESSIONARIA I.P.Z.S. Galleria Vitt. Emanuele II, 11/15 02 865236 863684

70056 MOLFETTA (BA) LIBRERIA IL GHIGNO Via Salepico, 47 080 3971365 3971365
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Segue: LIBRERIE CONCESSIONARIE PRESSO LE QUALI EØ IN VENDITA LA GAZZETTA UFFICIALE

cap localitaØ libreria indirizzo pref. tel. fax

80139 NAPOLI LIBRERIA MAJOLO PAOLO Via C. Muzy, 7 081 282543 269898

80134 NAPOLI LIBRERIA LEGISLATIVA MAJOLO Via Tommaso Caravita, 30 081 5800765 5521954

28100 NOVARA EDIZIONI PIROLA E MODULISTICA Via Costa, 32/34 0321 626764 626764

90138 PALERMO LA LIBRERIA DEL TRIBUNALE P.za V.E. Orlando, 44/45 091 6118225 552172

90138 PALERMO LIBRERIA S.F. FLACCOVIO Piazza E. Orlando, 15/19 091 334323 6112750

90145 PALERMO LIBRERIA COMMISSIONARIA G. CICALA INGUAGGIATO Via Galileo Galilei, 9 091 6828169 6822577

90133 PALERMO LIBRERIA FORENSE Via Maqueda, 185 091 6168475 6177342

43100 PARMA LIBRERIA MAIOLI Via Farini, 34/D 0521 286226 284922

06087 PERUGIA CALZETTI & MARIUCCI Via della Valtiera, 229 075 5997736 5990120

29100 PIACENZA NUOVA TIPOGRAFIA DEL MAINO Via Quattro Novembre, 160 0523 452342 461203

59100 PRATO LIBRERIA CARTOLERIA GORI Via Ricasoli, 26 0574 22061 610353

00192 ROMA LIBRERIA DE MIRANDA Viale G. Cesare, 51/E/F/G 06 3213303 3216695

00195 ROMA COMMISSIONARIA CIAMPI Viale Carso, 55-57 06 37514396 37353442

00161 ROMA L’UNIVERSITARIA Viale Ippocrate, 99 06 4441229 4450613

00187 ROMA LIBRERIA GODEL Via Poli, 46 06 6798716 6790331

00187 ROMA STAMPERIA REALE DI ROMA Via Due Macelli, 12 06 6793268 69940034

45100 ROVIGO CARTOLIBRERIA PAVANELLO Piazza Vittorio Emanuele, 2 0425 24056 24056

63039 SANBENEDETTOD/T (AP) LIBRERIA LA BIBLIOFILA Via Ugo Bassi, 38 0735 587513 576134

07100 SASSARI MESSAGGERIE SARDE LIBRI & COSE Piazza Castello, 11 079 230028 238183

10122 TORINO LIBRERIA GIURIDICA Via S. Agostino, 8 011 4367076 4367076

21100 VARESE LIBRERIA PIROLA Via Albuzzi, 8 0332 231386 830762

36100 VICENZA LIBRERIA GALLA 1880 Viale Roma, 14 0444 225225 225238

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

MODALITAØ PER LA VENDITA

La ßGazzetta Ufficialeý e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

ö presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA, piazza G. Verdi, 10 - } 06 85082147;

ö presso le librerie concessionarie indicate (elenco consultabile sul sito www.ipzs.it)

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per corrispondenza potranno essere inviate a:

Funzione Editoria - U.O. DISTRIBUZIONE
Attivita' Librerie concessionarie, Vendita diretta e Abbonamenti a periodici
Piazza Verdi 10, 00198 Roma
fax: 06-8508-4117
e-mail: editoriale@ipzs.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di fatturazione (se diverso) ed indicando
il codice fiscale per i privati. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sara' versato in contanti alla
ricezione.

Le inserzioni, come da norme riportate nella testata della parte seconda, si ricevono con pagamento anticipato, presso le agenzie in Roma e
presso le librerie concessionarie.

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Per informazioni, prenotazioni o reclami attinenti agli abbonamenti oppure alla vendita della Gazzetta Ufficiale bisogna rivolgersi direttamente
all’Amministrazione, presso l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato - Piazza G. Verdi, 10 - 00100 ROMA

Gazzetta Ufficiale Abbonamenti
} 800-864035 - Fax 06-85082520

Vendite
} 800-864035 - Fax 06-85084117

Ufficio inserzioni
} 800-864035 - Fax 06-85082242

Numeroverde
} 800-864035
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GAZZETTA UFFICIALE
DELLA REPUBBLICA ITALIANA

CANONI DI ABBONAMENTO ANNO 2006 (salvo conguagl io) (* )

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione e 219,04)
(di cui spese di spedizione e 109,52)

- annuale
- semestrale

e 400,00
e 220,00

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione e 108,57)
(di cui spese di spedizione e 54,28)

- annuale
- semestrale

e 285,00
e 155,00

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione e 19,29)
(di cui spese di spedizione e 9,64)

- annuale
- semestrale

e 68,00
e 43,00

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dellaCE:
(di cui spese di spedizione e 41,27)
(di cui spese di spedizione e 20,63)

- annuale
- semestrale

e 168,00
e 91,00

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione e 15,31)
(di cui spese di spedizione e 7,65)

- annuale
- semestrale

e 65,00
e 40,00

Tipo E Abbonamentoai fascicoli dellaseriespeciale destinataai concorsi indetti dalloStatoedallealtrepubblicheamministrazioni:
(di cui spese di spedizione e 50,02)
(di cui spese di spedizione e 25,01)

- annuale
- semestrale

e 167,00
e 90,00

Tipo F Abbonamentoai fascicolidellaseriegenerale, inclusi tutti isupplementiordinari,edai fascicolidellequattroseriespeciali:
(di cui spese di spedizione e 344,93)
(di cui spese di spedizione e 172,46)

- annuale
- semestrale

e 780,00
e 412,00

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione e 234,45)
(di cui spese di spedizione e 117,22)

- annuale
- semestrale

e 652,00
e 342,00

N.B.: L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili
Integrando con la somma di e 80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si ricevera' anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 2005.

BOLLETTINO DELLE ESTRAZIONI

Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) e 88,00

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) e 56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale e 1,00
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico e 1,50
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Bollettino Estrazioni, ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico e 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II (inserzioni)

Abbonamento annuo (di cui spese di spedizione e 120,00) e 320,00
Abbonamento semestrale (di cui spese di spedizione e 60,00) e 185,00
Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) e 1,00
I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

Abbonamento annuo e 190,00
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni e 180,00

Volume separato (oltre le spese di spedizione) e 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate e' raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1o gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1o gennaio al 30 giugno e dal 1o luglio al 31 dicembre.

Restano confermati gli sconti in uso applicati ai soli costi di abbonamento

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.

* 4 5 - 4 1 0 1 0 0 0 6 0 3 1 7 * e 1,00


